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DEDICA 
A S. E. 

Il Ministro Segretario di Stato 
degli affari Interni. 

SIG. D. NICOLA SANT'ANGELO 

ECCBIUENTISSWO SlQifOR 

Erano dovute all' E. V. la primizie di que- 
sto Collegio , eh' è nato sotto i felici auspizj 
del di lei Ministero. Ma non è questo il solo 
titolo ? per cui P erano dovute. Il gran Mi- 
nistro che tanto si distingue per i suoi vasti 
talenti in ogni genere , e per queir onore vole 
protezione che accorda alle lettere, ed a quel- 
li che le professano , merita che tutti i rag- 
gi della sfera letteraria t si vadino a riunire 
in lui , come al suo proprio centro. 

L' impronta che maggiormente fa risal- 
tare la gloria del novello regno , che ha iù- 
cominciato il migliore de' Sovrani , P Augusto 
FERDINANDO II ; è quel colpo d' occhio 
con cui sa scegliere i suoi Ministri , simile 
in ciò al suo grande Avo Luigi XIV f che 
ha dato il nome ai suo secolo , non solamen- 
te per le sue virtù personali , ma specialmen- 
te per quel tatto delicato t con cui seppe di-> 
jstùjgucre i grand' Uomini del suo secolo ? e 
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chiamarli intornò al suo soglio per dividere 
con essi le cure , e V amministrazione di un 
così vasto reame. I Colbert , i Tellier , i 
Dubois , i Polignac , i Torcy siccome omb- 
rarono la scelta che il RE ne fece , cosi for- 
marono la gloria del suo Trono , e della 
Nazione. 

La scelta che la Maestà del nostro Au- 
gusto Sovrano ha fatto dell'Eccellenza Vo- 
stra , per Ministro degli Affari interni, quan- 
tunque non abbia sorpreso alcuno , perchè 
tutti conoscevano i suoi meriti , e prevedevano 
T alta meta della carriera eh' Ella percorreva 
con tanta gloria ; ha cagionato però un' im- 
menso giubilo nel cuore di tutti. Che non 
«i deve attendere presentemente il Regno dai 
6Ùoi talenti 4 £ nobili sentimenti del suo cuo- 
re , quando si ricorda i tanti gloriosi monu- 
menti , che ha lasciato in Capitanata ? Qua- 
li speranze non debbono cpocepire gì' infelici, 
ciie hanno conosciuta , ed esperimentata la di 
lei umanità e sensibilità , che le dettò tanti 
miglioramenti in lor favore , nella visita per 
seanpre uaemorabije f che le fu affidata di 
quei luoghi interessanti , che se sono desti- 
nati alT espiazione delle colpe , sovente vi si 
trovano degi' innocenti confusi con i colpevoli? 

. . Tutto annuncia in lei il gran carattere 
dell Eroe ? che unisce una gran mente ad un 
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gran cuore. Siccome noi possediamo tante 
pruove , che le virtù sublimi e veramente 
reali dell'Augusto FERDINANDO faranno fra 
noi rinascere il secolo del suo grande Avo , 
per un eguale numero di pruove noi siamo 
convinti di vedere rivivere nella di lei perso- 
na i grand' Uomini di quel secolo. 

I Pòsteri sapranno meglio di noi giudi- 
care delle di lei virtù. Situati nella vera di- 
stanza , conosceranno meglio di noi le pro- 
porzioni ed i colori del gran quadro ; ma se 
essi ci sorpasseranno nel dare il giusto prez- 
zo alle gran qualità che V adornano ; noi sia- 
mo pili felici , che ne godiamo la benefica 
influenza. 11 loro rincrescimeùto per questa 
parte , ci compenserà abbastanza del vantag- 
gio , che hanno sopra di noi * di poterle 
rendere assai meglio giustizia. 

Fra la folla de' di lei ghisti ammiratori* 
ardisco ancora io di presentarmi air Eccellen- 
za Vostra , e dedicarle questo mio meschino 
parto. Confesso la verità ; un tale ardimento 
mi sarebbe mancato con ogni altro. 

II di lei luminoso posto accompagnatò 
dai corredo di tante sue sfolgoranti virtù , in 
vece di scoraggiarmi , mi hanno piuttosto ani- 
mato. Un Uomo grande sa solamente com- 
patire , nè sdegna V altrui umiltà. Ho tutto 
il fondamento dunque di sperare , che V E* 

V 
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V. voglia gradire la Dedica di questo mio 
Discorso ì come una attestato dell' alta consi- 
derazione , e del mio attaccamento , con cui 
$pno. 

Di V. E. 



Real Collegio di Avellino U dì del mese di 
(Settembre i83a. 

Devotissimo Serv. F. Obbl. 
dm-ma 4o eftetfote "2)e tìJlcJa, 
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Chiamato dalla Sovrana volontà , all' esercizio di 
una carica così gelosa , c nello stesso tempo così dif- 
fìcile ; io sono , o Signori , compreso da un giusto ti- , 
more il quale è aumentato ancora dalla considerazione 
della mia insuflicienza. Sento imperiosamonte il biso- 
gno di ricorrere al vostro compatimento ed ai vostri 
lumi. Credo , cheli mezzo il più sicuro , per catti- 
varmi la vostra benevolenza , e la vostra cooperazione 
ad una impresa cosi rischiosa , sia quello appunto di 
manifestarvi ingenuamente la mia maniera di pensare 
riguardo ai vantaggi, che sono attaccati alla letteratura, 
e riguardo al metodo y che si deve praticare , per al- 
lontanarne i pencoli , ed evitare i scogli , che sono 
sparsi di mano in mano nel camino delle scienze/ Chi . 
ignora in effetto i tanti falsi principii , i tanti erronei 
sistemi , e le tante teorie incendiarie, che a'nostri gior-* 
ni , un ardito e male intenzionato Filosofismo ha so- 
stituito alle sode dottrine della Religione , ed alla sar 
na maniera di pensare 'SV nostri Maggiori ? Tutte le 
scienze sono state altejfgìfe , ed impregnate di un lievi- 
to funesto , che t ne ha corrotta la massa. È 
necessario premunire la gioventù contro tanti perico- 
li , ed allontanare da essi un veleno , che potrebbe 
recare la morte alla lor virtù , ed alla fedeltà dovuta 
a DIO , ed a quelli , che lo rappresentano sopra la 
Terra. v 

Io al presente , quantunque lo più immeritevole' 
ai tutti , sostengo la qualità di persona pubblica. I 
miei sentimenti , le mie opinioni , è le mie azioni ap- 
partengono al pubblico , che ne deve essgf+ i! giudi- 
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ce. Sono dunque obbligato di emanare , per dir cosi, 
una specie di professione di fede politica avanti di 
questa illustre Assemblea ; voglio dire ; debbo giusti- 
ficare la fiducia che il Governo ha posto in me; as- 
sicurare i padri di famiglia , che tremano per i dolci 
pegni del lor amore , affidati alle mie cure , e final- 
mente tranquillizzare il pubblico , che sa, che la sua 
futura t'elicila non dipende , che dalla buona riuscita 
de' giovani , di queste novelle piante cioè , che van- 
no ad essere trapiantate nel sacro terreno di questo 
recinto , in cui debbono essere coltivate. 

11 presente discorso sarà dunque diviso in tre 
parti. Primieramente io vi parlerò della letteratura 
nel suo rapporto generale con la virtù , con la glo- 
ria , con la libertà , cioè , che , consiste neir ob- 
bedienza alle leggi , . e con la felicità : Sì . 
Le lettere non hanno che questi oggetti. Non sono 
fatte per essere un vano ornamento dello spirito , e 
molto meno per minare la Religione , e lo stato. 
Non sono fatte , un' altra fiata , per fare la guerra 
a DIO, ed al Trono. Ah! Ah, none stato questo lo sco- 
po infelice , che si hanno p|^osto, da cento anni a 
questa parto, tanti sofisti , e fami politici ciarlatani , 
che, abusando del lor vano sajroe , hanno snaturato 
il carattere e V oggetto ielle (lettere? 

Finalmente dopo avervi parlato di quei rapporti 
generali delle scienze , verrò al particolare , rivolgen- 
do un rapido sguardo alla nostra letteratura , di cui 
daremo un saggio storico, ed apologetico. 

Questo luogo , non essendo che il santuario del- 
le scienze ? destinato a raccogliere nel suo seno i gio- 
vani alunni , che sono la speranza della patria , ed 
il sostegno del Trono; ho giudicato necessario di pre- 
sentare ai toP occhi la prospettiva della gloria lettera- 
ria de 5 nostri maggiori. Quali fiamme non si dovran- 
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no accendere ne* loro petti ? Una prospettiva cosi bril- 
lante con quanta forza non dovrà agire sopra di essi, 
per risvegliarvi queir entusiasmo, eh' è Punico mez- 
zo , che ne può garantire i progressi? 

Le materie. , che andiamo a trattare , sono , co- 
me vedete , o signori troppo vaste per potere essere 
adequatamele maneggiate in un breve discorso. Mi li- 
miterò dunque ai principii generali , lasciando all' at- 
tività , e penetrazione del vostro spirito , il dedurre 
tutte le conseguenze, di cui sono capaci. Le difCcui- 
tà , che le accompagnano , dovranno servirmi an- 
cora' di raccomandazione presso le vostre gentili per- 
sone , onde riscuoterne un benigno compatimento. 

La mia maniera di esprimermi , o sia il mio 
stile , con cui avrò V onore quest' oggi di manifestarvi 
i miei pensieri , sarà qual si conviene ad un discor- 
so , cioè tutto semplice e naturale. Con la fi- 
ducia dunque , che m' ispirano la vostra umanità , e 
rettitudine, io do principio a questo mio discorso , che 
non è stato scritto , che con i sensi del cuore , senza 
alcuna vanità , o pretensione letteraria. Incomincio. 

Niente rende tanto commendevoli le lettere , quan- 
to il potere eh' esercitano sulla virtù , sulla gloria, sul- 
la libertà ; e s'è impossibile di non riconoscere la lo- 
ro influenza sopra questi sentimenti così importanti , 
che sono i primi mobili dell' animo , e del cuore uma- 
no , quanto vivo non deve essere V interesse , che noi 
dobbiamo prendere per animarne i progressi , rimuo- 
verne gli ostacoli che potrebbero arrestarne il corso , e 
lor dare una falsa direzione ? 

Vediamo in primo luogo il rapporto della lettera- 
tura con la virtù. Mi rivolgo a voi primieramente , 
o virtù senza di cui non vi ha ordine , ne bellezza 
$opra la Terra. Bella virtù , ornamento e delizia 
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dei Ciclo, e della Terra ; tutto è fatto per voi ; tutto 
a voi conduce Sarebbe egli possibile , che le lettere, 
che sono la prupva più certa dell'umana intelligenza, 
per cui l'uomo si distingue dai bruti, non avrebbe- 
ro un rapporto lo più stretto con voi? Ah ! questo è 
impossibile ! 

Che cosa è la virtù. E il bello ideale dell' ordi- 
ne intellettuale. Io non intendo qui parlarvi delle vir- 
tù particolari , e molto meno delle teologiche ; ma 
della virtù in generale. Inoltre è necessario il distin- 
guere P ideale della virtù, dalla sua pratica. Questa 
consiste in uno sforzo continuo , come lo dimostra 
P etimologia della parola , con cui cerchiamo di av- 
vicinarci , ed uniformare le nostre azioni al suo idea- 
le , e per conseguenza la virjù* presa ih questo secon- 
do senso , è un' abito , , che da noi non si può' ac- 
quistare , che mediante degli atti reiterati. 

La virtù presa generalmente , non è , come ab- 
biamo veduto , che il bello ideale dell'ordine intel- 
lettuale. Tutto ciò dunque ch'è ordinato possiede una 
secreta analogia con la virtù. s Per convincersene ba- 
sta osservare ciò , che succede in noi alla vista del 
grandioso , e del sublime , che ci colpiscono nelle ar- 
ti , e nella natura fisica. Un tale spettacolo non pro- 
duce in noi una sensazione simile a quella, che ci ca- 
giona la virtù con la sua azione ? Le proporzioni re- 
golari delle statue antiche , 1' impressione calma di 
certi quadri , V aspetto di un bel sito di campagna 
feconda , non ci trasportano con uno entusiasmo ana- 
lògo a quello , che ci cagiona la presenza delle azio- 
ni oneste? 

I capi d' opera della letteratura , per la stessa 
ragione , producono in noi un simile eflètto. Che co- 
*a sono \ componimenti lttterarii? Non sono, che de' 
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piccioli sistemi bene ordinati. Marciano per principii 
e regole. Sono de* quadri delineati con il pennello 
della parola > c de' pensieri. Le parole sono come de 9 
colori , che danno persona ai pensieri , e figurano 
per dir cosi , P idee. Tanto più sorprendono , quanto 
è maggiore P ordine de' concepimenti , quanto sono 
più variati, e beni intesi i caratteri delle cose , quanto 
e più vivace e naturale il colorito delle espressioni, 
e quanto maggiori sono state le difficoltà , che si han- 
no dovuto vincere , come si vede ne' componimenti 
drammatici. L' ordine materiale delle parole , e f or- 
dine morale de pensieri , concorrono ambedue a for- 
marne il prestigio. Il sistema dell' idee , ed una felice 
esposizione, si danno la mano per innalzare lo spirito 
fino al bello ideale della virtù , e per farne gustare 
la deliziosa sensazione. Ma non attingono, che nella 
morale delle vere bellezze. Sarebbe impossibile ad ira 



far sortir da una situazione , un effetto tragico, 
se ammettesse per principio una immoralità. Egli sicu- 
ramente nausearebbe gli uditori 4 . cr li moverebbe a % 
sdegnò , se volesse presentare alla loro ammirazione , 
o alla loro compassione un tiranno, o tentasse di ver- 
sare del ridicolo sopra un nomo virtuoso. Gli no-' 
mini sono talménte fatti , che se sono capaci di se* 
guire il vizio in pratica , non sono capaci di appro- 
varlo in Teoria. 

Senza conoscere la cagione , ed il secreto di que- 
sti effetti , che producono i capi di opera di lettera- 
tura ; noi non potremmo giammai spiegare perchè le 
Tragedie , che non ci presentano , che scene di san- 
gue , destino in noi tanto piacere ;, e tanta meravi- 
glia , e per qual ragione , dopo aver lacerato il no- 
stro cuore , secondo P espressione di un Poeta tede- 



s 

sco , Io restano nella calma. Il secreto di quel piace» 
re , che nasce dal dolore , e dalle pene di quei per- 
sonaggi tragici di cui siamo i spettatori, non sarebbe 
per noi un' enimma , o pure non ci farebbe so- 
spettare, che l'uomo è un essere naturalmente feroce 
e<che si pasce di sangue? Questa apparente contrad- 
dizione, o questa marca umiliante per l umanità , non 
si dilegua affatto , allorché riflettiamo su gli effetti , 
che in noi producono V arte , che regna nella com- 
posizione di questi capi d' opera , e Y attrattiva della 
virtù , e della morale , che ne formano 1* sostanza ? 
L* ordine delle parole , e la loro armoniosa colloca- 
tone non risvegliano in noi dell' ammirazione? La 
forza del carattere , la virtù degli eroi alle prese con 
le più forti passioni , di cui trionfano , non rintuz- 
zano quelle dolorose sensazioni , che ci lacerano alla 
presenza de' mali , che soffrono , e non c innal- 
zano al di sopra della nostra debolezza , per non far* 



J 
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Una emozione vaga , un sentimento elevato le fa 
obbliare per intervalli. L* anima si compiace nella 
sensazione inesplicabile , che produce in essa ciò 
eh' è nobile ed elevato ; le pene della nostra sensibi- 
lità cessano , o restano sospese , allorché 1' immensa 
carriera del genio , e della virtù si scopre ai nostri oc- 
chi. 11 sentimento, che risveglia , divora per dir 
cosi , tutti gli altri sentimenti , come la bacchetta del 
profeta divorò tutte le altre bacchette che vollero 
entrare a parte della sua potenza (i). 

(i) Qui sì allude al miracelo della verga di 
Aronne , che convertita in serpente 7 divorò Culti 
i serpenti de Maghi di faraone. 
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I gran senti meuti non nascono che dal cuore. 
Ma non appartiene che ai capi d'opra di letteratura 
di strapparli da quel santuario , e di scoprire la ve- 
na d' oro , che si nasconde in quella ricca miniera, 

- Le tragedie , che il genio concepisce , sono proprie , 
come abbiamo veduto , per questo effetto ; ma nien- 
te tanto contribuisce a produrre in noi delle profon- 
de commozioni , ed elevarci sopra la nostra debo- 
le*** , quanto V eloquenza. Essa solamente sa mettere 
iri tempesta il cuore , e neH 1 agitazione , e fermento 
che vi risveglia , sa separarne , per dir così , la par- 
te celeste dalla terrena , e destarvi quell' entusiasmo, 
e quei gran sentimenti , che rendono una nazione 
maggiore di sè medesima , e capace di elevarsi alla 
cima della virtù , e delle scienze. • 

II più bel secolo della Grecia non fu quello di 
Pericle ? Atene non fu debitrice, che alla sua cloquen- : 
za di quello sviluppo meraviglioso , che ottenne in 
tutte le arti , ed in tutte le scienze. 

La meraviglia che destava, i sentimenti, che faceva 
nascere quei rapido impetuoso fiume di eloquenza , 
che sgorgava da quelle labbra feconde , come un' ura- 
gano, agitava, mesceva, infiammava la Grecia intera, 
e risvegliava un entusiasmo tale , che i QttCl j J 
specialmente gli Ateniesi , vi attinsero i principi! del 
sublime , e del bello in tutti i generi , che avendo 
quindi applicato alle arti , ed alle scienze , vi fecero 
quei progressi , che resero immortale quel secolo , e la 
Grecia intera. t 

Nella lor decadenza gli Ateniesi ritrovarono un 
altro sostegno neh" eloquenza di Demostene che u 
trattenne sul pendìo , che li trascinava nell'abbisso. De- 
mostene fu tanto superiore agli altri oratori , (juanto 
una dazione corrotta , e degenerala è più dilììcile ad 
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<54$cre maneggiala di una Nazione barbara. Nella pri- 
ma non solamente è spenta ogni virtù ; . ma vi si ri- 
trovano de prcgiudizii , e degli ostacoli pressoché in-* 
sormontatoli , che ne atlraversano la via , che vi con- 
duce. Gli Ateniesi erano talmente corrotti, e si era- 
no?; abbandonati ai piaceri con un tal furore, che con- 
dannarono a morte quei magistrati , che convertirono 
in vantaggio del pubblico , il denaro eh' era destinato, 
ai frettatoli , e la loro cecità era così grande , che 
guardavano con indifierenza i progressi di Filippo , 
che aspirava ad impadronirsi di tutta la Grecia , e 
che minacciava • da vicino V istessa Atene , che riguar- 
dava come una sua preda sicura. Chi li risvegliò dal 
sonno , chi disuggellò i lor occhi , chi loro comunicò 
un' avanzo di energia capace di arrestare almeno nel 
momento, la fortuna del Macedone? Non furono i* 
fukùni di Demostene , che li scossero con il lor tuo- 
no , ed i quali versando torrenti di luce , e di fiam- 
me , illuminarono la lor ragione , e ridussero in ce- 
nere quella barricata, eh' era stata formata intorno il 
lor cuore dall' amore de' piaceri , e dall' orgoglio de' 
passati trionfi , e la quale chiudeva ogni ingresso alla 
voce della verità , e de' più delicati interessi della pa- 
tria ? L' eloquenza di Demostene , come la caldaja 
magica di Medea , diede una nuova vita ad un ca-^ 
dàvere. Gli Ateniesi ravvisarono i lor pericoli , ed 
abbandonarono i piaceri per imbrandire le armi. In 
una città soffogata , per dir cosi , nelle delizie , uno 
fu il grido , ali* armi , ed immediatamente si vide 
posta in piede, come per incanto , un* armata capa- 
ce; di controbilanciare quella di Filippo, e di arrestarne 
i progressi. Il Re de' Macedoni ? non potè realizzare i . 
suoi progetti finche visse Demostene. ,Con la morte di 
questo grande oratore , spirò la libertà della Grecia. 
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*' U II più bel secolo di Roma non fu quello di Ci- 
cerone ? GF interessi dello stato non furono giammai 
meglio conosciuti , o discussi. Il Senato , il Foro non 
brillarono giammai di una luce più viva , come in 
questo tempo , in cui si faceva sentire una eloquenza 
così maestosa, e così sublime. La Filosofia la politi- 
ca , non furono giammai rivestite , come allora di tut- 
ti quelli ornamenti di cui sono degne , nò parlarono 
giammai una lingua così bella , e così divina cora* è 
divina la loro orìgine, Pompeo animato dalle lodi di 
un così grande Oratore , divenne uno de 9 più famosi 
generali , e portò , 1' aquile romane lino ali 9 estremità 
della Terra afiora conosciuta. Il voluttuoso Cesare 4 , 
come Temistocle , non fu risvegliato", che dall' elo- 
quenza di Cicerone , e dai trofei di Pompeo. La pa- 
tria minacciata della sua rovina da una terribile con- 
giura non fu salvata dalla sua eloquenza ? H suo oc- 
chio penetrante avendo scoperto le più intime nasco- 
ste fila della trama , la sua eloquenza non compì 
r opera , e non ne distrusse tutta la tela infernale ? 
Non obbligò Catalina con quel discorso estemporaneo, 
che ancora esiste per onore dell' eloquenza , di fug- 
gire dal senato , in cui aveva avuto V ardire di re- 
carsi , e di fuggire dalla medesima città, la quale non 1 
sarebbe stata giammai sicura , finché un ca- 
po così audace si fosse ritrovato alla testa de' congiu- 
rati ? Non sostenne con quella sua voce divina il se- 
nato , che vacillava , perchè nel suo ^eno vi erano 
de' distinti personaggi , che secretamele favorivano 
i congiurati? Si voleva che Cesare , Sallustio j il fa- 
moso storico della congiura , ed altri fossero di qiie^ 
sto numero. Con quale ardore non arringò le legio- 
ni , e non ne purificò , per cosi dire lo spirito , per 
renderle inacetitili alla seduzione , e le quali final- 
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mente avendo raggiunto i traditori , che si erano 
riuniti sulle frontiere della Toscana; non furono questi 
tutti uccisi , senza che neppure uno soppravvisse ^ajl^,, 
atragge ? avrebbe per la seconda Tolta salvata la pi-V 
tria dalle macch inazioni di M. Antonio , e di Otta- 
viano m se Bruto , e Cassio avessero voluto seguire i. f 




grande Oratore. Sema Cicerone non vi sarebbero sta- 
ti, tanti illustri generali , e tanti illustri letterati; non 
ri sarebbe stato un Sallustio 9 un Virgilio , un, Ora- s 
zio., ua Titoli vio ec. nò le leggi romane , avrebr. 
bero giammai acquistata quei!' eleganza , e quella pre- 
cisione di ^pensione, , che le fa essere ancora V og- 
getto della nostra ammirazione. 1/ Impero romano è 
finito ma il genio di Roma. , vive ancora, e regna 
con 1 prestigii, e con la maestà della sua eloquenza, e * 
della sua legislazione. Le. sue leggi scritte, .con faufa 
forza , e maestà , e eh* esp i'imouo in uno . siile simi- 
le , a quello degli Oracoli , le idee, e le vedute le più 
profonde , saranno eterne , coma il Mondo. r 
A proporzione, che ci avviciniamo ai tempi foli- 
ti del Cristianesimo , noi ritroviamo altri esempii de- 
gli effetti , e dell* Impero che V eloquenza ha eserci- 
tato sulle passioni. Qui. non si tratta più di' quei 
grandi Oratori , che con la loro eloquenza rapiscono 
i popoli , o li muovono contro i lor nemici interni , 
o esterni , ma di Uomini privati ed oscuri > di sud- 
diti , eh* esercitano con la forza della parola una spe- 
cie d' impero sopra l 1 animo de' proprii Sovrani. Un 
S. Ambrogio non arrestò alle porte del tempio un 
Teodosio padrone del Mondo , che veniva, dal riuni- 
te t occidente con V oriente con le sue vittorie , sen- 
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?a altre armi , che quelle di una eloquenza pieni di 
un fuoco celesle , e che fecero tremate quei leone 
come un timido agnello? Un S. Flaviano patriarca 
di Antiochia non j lacò il cuore del medesimo Impe- 
ratore , che spirata fuiore contro di Antiochia , che 
si era al suo Signore ribellala , e che Teodosio ave- 
va risoluto sterminare ? Con quanta arte non si sep- 
pe insinuare nel suo animo , con quanta eloquenza 
non fece valere i motivi , che dovevano risvegliare la 
sua magnanimità in fa \ ore dell' infelice città per ot- 
tenerne non solamente il perdono , ma per indurlo 
a restituirle ancora lutti i privilegi], che prima gode- 
va ? Un S. Gio: Crisostomo non oppose con la sua 
eloquenza una \ alida resistenza alle furie di E u dossi a, 
che rinnovava gii eserapii di Jezabbelle ? Non t arre- 
stò con quelli terribili accenti , Erodìade danza y Ero- 
dìade infuria , Eroaiade vuole la testa di Giovanni? 
Non salvò con la sua eloquenza P infelice Eutro- 
prio , ministro sgraziato , che aveva tanto abusato 
del favore del suo padrone , e che il popolo volevi, 
mettere in brani nel medesimo tempio , dove si era 
rifugiato , se il gran Crisostomo non V avesse difeso 
con lo scudo deha sua parola , che rivolse al popolo 
infurialo? Nel secolo xm non si vide un povero 
monaco riconciliare tanti Re , e tante Nazioni , che 
si facevano una guerra ostinata , e riunirli per una 
impresa cosi difficile , cioè per la conquista della Pa- 
lestina ? L'illustre Abbate di Chiara valle , il gran S . 
Bernardo senza altro ajuto , che quello di una elo- 
quenza , die sembrava ispirata produsse effetti cosi 
prodigiosi E ne* nostri giorni un Pitt , un Bur- 
elle, un Sheridan non debbono, che alla superiorità del* 
la loro eloquenza quel trionfo luminoso , che otte nero 
sulla titolazione , e su quel torrente di scritti sedu* 
centi , che le Francia vomitava , e con cui invitava 

■ 
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i popoli alla Ribellione ? Non debbono alla superio- 
rità del lor talento oratorio quel entusiasmo , ch*e 
risvegliarono ne' popoli contro le profane novità , e 
contro U delirio rivoluzionario „ che alla fine schiac- 
ciarono , mediante , le tante coalizioni , che seppero 
persuadere , e le quali salvarono X Europa? O presti- 
gio dell' eloquenza! o arte veramente divina che non si 
può abbastanza coltivare / 

Veggo molto bene di avere troppo moltiplicati 
gli esempii per un discorso. Ma vi sono delle veri* 
tà , che non si possono bastevolmente inculcare alla 
gioventù. Ritorno ora alle altre pruove del mio as- 
sunto. * 

I capi d' opera della letteratura indipendentemen- 
te dagli esempii , che presentano , producono una 
specie di scuotimento fisico , e morale , un traspor- 
to di ammirazione , che dispone alle azioni genero- 
se. I Legislatori greci accoppiarono un' alta importan- 
za all' effètto , che poteva produrre una musica guer- 
riera , o voluttuosa. I capi d* opera di letteratura so- 
no una specie di musica assai più efficace ; nel men- 
tre parlano alla ragione , scuotono gli organi. L' elo- 
quenza, le situazioni drammatiche , quantunque son- 
orizzino alla riflessione , infiammano il cuore , e ci 
rapiscono in una specie di estasi. Producono delle 
piccole oscillazioni nella tela nervosa , la scuotono , 
elevandola , o abbassandola momentaneamente , a gui- 
sa de' tuoni delia Musica. La virtù allora diviene 
una specie d' impulsione involontaria , che ci agita , 
e . trasporta , un movimento , che passa nel sangue , 
come le passioni le più imperiose. La lettura di Ome- 
ro , di Virgilio , è una pruova di un tale impulso ; 
non ci comunica un calore , che c' innalza sopra la 
nostra propria debolezza, non ci fa in una certa guisa in- 
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vidiare la condizione degli eroi , che ci descrivono ? 

Le facoltà del nostro animo sono fra loro in 
tale vicendevole dipendenza , che noi non possiai 
coltivare il buon gusto , senza travagliare nello ste 
tempo per ¥ elevazione del proprio carattere. Le pa- 
role , e per conseguenza ¥ idee , eh' esprimono , se- 
condo, che sono nobili, o volgari, concorrono a mo- 
dificare le disposizioni del nostro animo. Uno scrittore, 
un' Oratore , nel momento eh' è obbligato a sceglie- 
re le sue frasi , ordinariamente non si suole deter- 
minare , che per le più delicate , e le più belle. Al- 
lora , siccome lo spirito sceglie fra le più belle fra- 
si , così P anima si avezza a 
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azioni le più virtuose. Un abito conduce all' altro. 

È così grande la connessione fra le nostre 
azioni esterne, ed i sentimenti del nostro animo , che 
se un Uomo si pone nelP attitudine del terrore , o 
della collera , egli sembrerà fino ad un certo punto 
sollevarsi nella sua anima il sentimento corrisponden- 
te al suo stato. Gli Oratori , gli storici , i pittori 
famosi , per eccitare nel loro spirito ¥ idee analoghe 
alle cose , che intendono descrivere , ne sogliono pren- 
dere le forme esterne. Il celebre Albano sempre che 
prendeva il pennello , si vestiva degli abiti i più pom- 
posi , che aveva , assumeva nn' aria fiera , o calma., 
secondo le immagini , che intendeva imprimere sulla 
tela , e voleva nello stesso tempo , che i giovani pit- 
tori , che lo servivano , ¥ avessero circondato con il 
più profondo silenzio , e rispetto. Conosceva per espe- 
rienza quel grande artista , 1' influenza scambievole 
dell' azioni dell' animo sul corpo , o di quelle del cor- 
po stili* animo. Ora se semplici attitudini del corpo 
possono risvegliare de' sentimenti analoghi , guai po- 
tere non debbono esercitare sul nostro animo^ , i se- 
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gni , o sia le parole , che li contengo no , secondo che 
tono nobili 5 o plebeo? Queste cose sono troppo chia- 
re per avere bisogno di un maggior sviluppo ; ma 
non possiamo qui trascurare di appellarci ad una espe- 
rienza terribile , che toglie ogni difìicultà in questa 
materia , o per dir meglio, , la rende sensibile ai me- 
no penetranti. 

Nella rivoluzione di Francia non si camino, che 
debolmente nella carriera delle innovazioni , finche 
non furono adottati de' costumi volgari , ed un lin- 
guaggio rozzo e plebeo. La rivoluzione non incomin- 
ciò propriamente , che con il sanculottisrao' , cioè do- 
po l'abolizione della nobiltà , ed allorché la classe 
colta , che voleva evitale i sospetti de' rivoluzionai ii, 
fu costretta di affettare i costumi del volgo, una lin- 
gua barbara e sanguinaria , e per conseguenza di fa- 
xn ili arsi con l'idee , e con le azioni violente , proprie 
a questa classe di uomini di cui avevano adottati i 
costumi. Si ; dopo che furono adottati i gusti , e spe- 
cialmente la maniera ignobile di parlare del terzo sta- 
to , ciò , che sicuramente meritava meno di essere 
imitato ; il torrente della rivoluzione parve acquistare 
tutta la sua forza , distruggendo nel suo corso tutte 
le distinzioni sociali , e quindi il Trono , eh' era re- 
stato isolato, ed esposto agl'insulti della canaglia. 

Si potrebbero desiderare pruove più evidenti , e 
più sensibili del rapporto delle lettere con la morale 
« con la virtù ? Possiamo dunque dire senza timore di 
errare , che i secoli della civilizzazione non sono , che 
quelli delle belle lettere , s' è vero , come non se ne 
può dubitare , che la civilizzazione non è proporzio- 
nata , che al grado della morale , e della virtù , che 
twjgoano presso un popolo. 

Non basta però che in una Nazione fioriscano 
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le scienze ; è necessario ancora r che sieno ad un di- 
presso comuni alle diverso classi della società. Ora 
questo privilegio non appartiene che alle sole lettere 
e lvlfe arti ; avvegnaché sono elleno solamente alla 
portata della comune intelligenza. Le scienze esatte , 
come le Materna tic hfe , la Metafìsica , la Teologia , 
non sogliono appartenere , che a pochi esseri privi- 
la già ti , che ordinariamente non vivono , che ignoti , 
<: nascosi ne' loro gabinetti senza avere influenza ai- 
cuna nella società Cui par che sieno estranei. Nei 
secoli del medio evo , che noi chiamiamo barbari , e 
che lo erano sotto più di un rapporto , non visse- 
ro de' genii singolari , che anche oggi formano Tog*- 
fjello della nostra ammirazione? Quando noi leggiamo 
Je opere di un Alberto Magno , di un S. Tommaso 
cri Aquino , di un Ruggiero Bacone , non ci sembra 
di trovarci in un secolo de' più illuminati ? Infanto 
queir età non si distinguea che per una ignoranza , e 
rozzezza così grossolana , che quegli uomini illustri 
non vi erano considerati che come de* Maghi. Era- 
no appena conosciuti , o erano temuti e fuggiti. Sem- 
bravano simili a quelle rare minute stelle che 
si veggono scintillare fra gl' interstizi! dèlie nubi in 
una notte tenebrosa. Quale influenza potevano eserci- 
tare sul generale de' popoli ? Qual vantaggio potevano 
arrecare delle verità che non erano alla portata di 
tutti nè si estendevano ad illuminare la moltitudine 
di una Nazione ? In queste circostanze non era per 
lei una cosa indiflèrentissima , che nel suo seno vi 
fossero , o no, degli uomini felici a segno di poter- 
le conoscere ? 

Allorché dunque noi consideriamo le belle lette- 
re sotto questo nuovo rapporto , cioè di non apparte- 
nere» clic ad esse solamente di generalizzarsi presso 
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una Nazione , e tìi preparare p?r conseguenza i Mi- 
ci cambiamenti de' popoli ; quali nuovi potenti moti- 
vi non si presentano per animare i governi a pro- 
muoverne con ardore lo studio , ed i Popoli a cal- 
carne il sentiero ? 

In questo luogo i nostri Filosofi praticano tutti 
i loro .storsi per discreditare le lettere , e le belle ar- 
ti , o almeno per attribuire ai Principi che le pro- 
teggono delle mire secrete. Ci vorrebbero far credere, 
cln: coti ciò non si propongono , che di distrarre gli 
uomini dagli slmili della Filosofia , e delia Politica , 
che sono contrarii , come essi pretendono , egli abu- 
si del potere , quasi che vi potessero essere delle 
scienze , e delle arti di lor natura teudenti ad un ta- 
le scopo. Ascoltiamoli. Ma dovremo risolverci a bere 
tutto il calice amaro della loro impertinenze. Si ci 
porgerà così P occasione d' istruire , e premunire iì 
.giovani contro i loro sofismi. 

» La Poesia , essi dicono , è stata più soven- 
» te consecrata a lodare , che a censurare il potere 
w dispostico. Le belle arti , in generale , possono qual- 
» che. volta contribuire , con i loro medesimi -godi- 
» menti , a* formare de* sudditi tali , che i Tiranni- 
*> li desiderano. Le arti possono distrarre lo spirito 4 
» per i piaceri giornalieri , da qualunque pensiero 
» dominante ; Elleno rimenano gli uomini verso le 
» sensazioni , ed ispirano alP anima una Filosofia vo* 
», luttuosa y una non curanza ragionata , un'amore del* 
» presente r un' obbl^'o dell'avvenire , molto favorevo- 
w le alla Tirannia. Per un singolare contrasto , le 
» arti , che fanno gustare la vita , rendono assai in- 
x> differente alla morte. Le passioni sole attaccano for- 
>j temente aff esistenza % per V ardente volontà di rag- 
ai giungere io scopo ; ina questa vita consecrata ai- 
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» piaceri , diverte senza cattivare , ella prepara a!P 
» ubbriachezza , al sonno, alla morte. Nei tempi di- 
» venuti famosi per ie prpscrizioni sanguinarie , i Ro- 
» mani, ed i Francesi , si rbbaudonarono ai pubblici 
*> divertimenti con ii più vivo trasporto ; mentre clic 
» nelle Repubbliche felici , le aflèzioni domestiche , 
» le serie occupazioni , Y amore della gloria , disto- 
» gliono sovente dai medesimi godimenti delle belle 
» arti. Il solo potere che fa tremare le autorità in- 
» giuste, e P eloquenza generosa , è la Filosofia in- 
» dipendente , che giudica al tribunale d< i pensiero 
» tutte le istituzioni , e tutte le opinioni erro- 
» nee f i , 

Ecco le solite grandi frasi de* nostri Filosofi , 
che non possono illudere che gV incauti. Confondono 
tutto senza nulla distinguere. Suppongono che ne' di- 
versi siati sieno esclusivamente coltivate le sole ar- 
ti voluttuose ; che gli uomini', che le coltivano sieno, 
come i Sibariti unicamente occupati de* lor piaceri ; 
che i Principi sieno tutti simili ad Aristodemo di Cti- ! 
ma , o a Dionisio di Siracusa, che avendo usurpato 
il potere , non pensavano che a corrompere i lor sud- 
diti , ed a farsi perdonare i lor delitti in grazia de 1 
piaceri che lor pi occuravano. 

Noi , dopo che avremo brevemente risposto a 
tutte ie sopradettc obbiezioni , considereremo in gran- 
de la quisùone , cioè faremo prima conoscere con i 
fatti , che i Governi non solamente promuovono le 
lettere , e le belle arti , ma tutte le scienze nelle 
medesima maniera ; anzi con più ardore ; ed in se- 
condo luogo, eh' è impossibile* promuovere le prime 
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senza promuovere ancora le seconde , e che queste x 
ultime non possono fiorire in una Nazione , se non 
si comincia dalle belle lettere. 

Io non mi tratterrò qui a farvi osservare , che 
la prima lingua parlata o scritta non è slata , che ia 
poesia , che i primi legislatori non hanno scritto che 
in verso ; una tale discussione e' impegnerebbe in un 
discorso troppo lungo ; ma è certo, che Omero , ed 
Esiodo furono i primi , che introdussero la civilizza- 
zione fra i Greci , che i primi popoli non furono 
debitori, che ai poeti delle prime nozioni del dritto 
delle genti in un tempo in cui era affatto sconosciu- 
to , ed in cui non regnava, che il dritto del più for- 
te. Quelle pitture animate , quei quadri parlanti , 
con cui ci rappresentano la virtù , e la moderazione 
degli eroi nel mezzo delle loro conquiste , e nell' ef- 
fervescenza delle passioni , quante lagrime non hanno 
risparmiato all' umanità? Quel Greco non fece arrossire 
Filippo, che dopo la battaglia insultava , i prigionieri con 
quelle parole,che non le furono suggerite che dalla lettura 
di Omero? La provvidenza vi ha fatto rappresen- 
tare il personaggio di Agamennone , e voi non vè 
vergognate di rappresentare quello di Tersìte ? Ales* 
sandro non fu debitore di queir eroismo , e di quella 
umanità, che mostrò per la disgraziata famiglia di Dario, 
alla lettura di Omero , che tanto ammirava fino a 
condurlo seco nelle sue spedizioni , e eh' egli era so- 
lito chiamare il miglior compagno della vita? Certa- 
mente non aveva dimenticato la maniera come Aga- 
mennone aveva ricevuto il Padre di Briseide , ne la 
generosità di Achille verso T infelice Priamo , e tan- 
ti altri tratti di magnanimità y che si leggono in quel 
divino Poeta. A quali eccessi non si abbandonò , 
quando ne dimenticò le lezioni , per quella seri* 

• 
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non. interrotta di prosperità , che gli corruppero il 
cuore , e gli fecero obbliare i precetti del suo com- 
pagno di viaggio ? 

Il* carattere , che Virgilio attribuisce ad Enea , e^l 
il gran carattere con cui Tasso ci rappresenta Goffredo , 
non sono stati , e saranno sempre una scuola per i 
guerrieri , e per i conquistatori ? L' illustre Grazio non 
ha tratto dai Poeti i migliori suoi squarci per pruo- 
vare le sue Teorie riguardo al dritto di Natura , e 
delle Genti ? I nostri Filosofi però vorrebbero, , che da 
noi non, si giudicasse dei vantaggi della Poesia, che dal 
abuso che ne ha fatto qualche disgraziato adulatore. Noi 
non possiamo non ammirare la giustezza dei lor criterio. 
Le arti sono figlie deli* opulenza, e nutriscono il com- 
mercio. Che? Si pretenderebbe , che i Principi dis- 
seccassero le sorgenti della pubblica prosperità , per 
ricondurre fra noi i tempi de' nostri padri , che 
addetti alla glebba inaffiavano de' loro sudori de' campi, > 
sterili , che resistevano ad una coltura mal' intesa , e 
senza mezzi ? 

1 Clapi d' opera di Pittura , e di scoltura conser- 
vano la memoria delle grandi azioni , e ne provoca- 
no l' imitazione. I busti degli Emitii , dei Scipioni* , 
dei Catoni esposti nel Foro infiammavano il cuore dei 
Romani La lor fantasia colpita dalla rimembrali';* 
delle loro gloriose gesta, li vedeva ancora , per dir . 
così , alla lesta delle armate , nel senato , netìa pub- 
blica piazza , e credeva di sentire i loro rimproveri , 
quando non agivano bene , e ne arrossivano. 

Le arti tengono occupata la classe numerosa del- 
la società , e X allontanano dalle sospette unioni. Nel 
seno dell'ozio, e della povertà della moltitudine, si 
for mano le congiure contro lo sfato , e quelle braccia 
pericolose , che con tanta facili* , si prestano ai disc- 
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gin di un» colpevole ambizione. Neff occupazio- 
ne , che presentano le ■ belle arti , i iover- 
ni trovano i mezzi di sbarazzarsi da quella folla im- 
portuna di petizionarii , che assediano i dicasteri, che 
stancano i Ministri , e distraggono la toro attenzione 
dagli oggetti , che più interessano il bene pubblico. 

I Barbari , dacché hanno gustalo le nostre arti 
e quindi hanno appreso gii stromenli necessari! , ed 
i mezzi di coltivare la Terra , sono divenuti , seden- 
tanei , e si sono attaccati al br suolo. L'Europa ha 
deposto il timore di vedere rinnovarsi quelle terribili 
emigrazioni , che così sovente hanno cambiato la fac- 
cia della Terra. 

Le lettere y e le belle arti rendono i popoli gen- 
tili , ed umani. SciUcet ingenuas didicisse fideliter 
artes , emolUt mores , nec sinit esse fevos. Le pas- 
sioni allora saranno meno forti ; ne diveniamo : ma 
quali passioni ? Le brutali. Quelle che dividono gli 
Uomini e l'immergono nelle guerre civili. Par che 

ì \! ÌOSt u S ° fi DOn atlaccano p eroismo , e la forza 
che alle passioni , che disciolgono lo stato sociale. Ne 
vediamo già gli effetti fra queUe Nazioni , che fmgen- 
gendo di seguire una perfezione ideale di governo , 
fanno tutti i loro sforzi per distruggersi scambievolmen- 
te. Ah ! è questo il vigore , che deve caratterizzare le 
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lucrare una nazione / Lasciamo lora volentieri una 
tale illustrazione. Noi non amiamo , che quei tempi 
tranquilli, jn cui la coltura delle lettere , e delle arti, 
formando V opulenza* delle Nazioni , ed il buon seme 
della Religione largamente fruttificando , il cuore con- 
centrale/ nel suo ardore , si nutre di morale , e di 
virtù» Da questa compressione quindi nascono quei 



Digitized by Googl< 



23 

skncr cablimi , quella filantropia , e quelle nobili pas- 
sioni , clie ci attaccano ai nostri doveri , e fermano 
le vittime della carità , i martiri della virtù , e gK 
Apostoli della Religione. Ecco gli uomini di cui ha 
bisogno la società. Queste sono le passioni , che la 
rendono felice* . 

Supposto ancóVa ( vogliamo accordare qualche 
cosa .ai nostri Avversarci ) , che le arti giungono 
qualche volta a renderei indifferenti per la stessa mor- 
ie ; ciò non suole accadere che in certi tempi disastrosi. 
Allora gli uomini si abbandonano ai piaceri , per fa 
re una diversione ai loro mali ; si assopiscono , per 
dir così nel seno della voluttà , onde distornare i lo- 
ro occhi dalla prospettiva delle calamità , che gravi- 
Uno sulla patria , e di quelle , che minacciano la lo- 
ro esistenza ; come un' infelice , che si ubbriaca per 
sospendere , almeno momentaneamente , la memoria 
de' danni , che opfimOno la sua Vita. Allora sì , ohe 
il furore con cui si danno in preda ai piaceri , ha 
T impronta dell' indifferenza per la morte. Ma quale 
vergogna non è per i nostri Filosofi . di giudicare 
delle belle arti in generale , da alcuni effetti parzia- 
li , che producono in certi tempi disgraziati ? Ma io 
oso domandar loro* i in simili circostanze , quelli so-, 
no gli effètti naturali delle belle arti , o piuttosto de- 
gli uomini, che ne abusano ? Non è da riputarsi una 
sorte piuttosto per essi , di potersi distrarre di questa 
maniera ? In mancanza di teli mezzi , chi potrebbe 
indovinare i delitti , cui si abbandonerebbero ? Non 
potrebbero divenire peggiori delle fiere , che si (an- 
no in brami, o de' salvaci medesimi, che si dijrorano ? 

l^a coltura delle belle arti di quante nuove fra-' 
si , di quante nuove filici allusioni , non 
rischilo le lingue moderne? * 
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L' eloquènza moierna non è ella più animata di' 
quella degli antichi ? Un Bossuet , un Bourdaloue , 
«n Massillon non fecero sentire nel secolo di Luigi 
XIV , così distinto per i progressi di tutte le arti , 
una eloquenza più maschia di quella di Demostene , 
più ragionata , e ricca di quella di Cicerone? Non 
fecero tremare i popoli , ed i Re , che appellarono 7 
non già ad un tribunale efìmero , al ridicolo , e fu- 
nesto tribunale del Popolo'; ma al terribile e giusto 
tribunale del Re dei Re , cui solamente appartiene 
di giudicare i principi , siccome da lui solamente ri- 
cevono il dritto di regnare ? 

Qnanta maggiore forza non esige , e non deve 
possedere in realtà una eloquenza, che deve fare sen- 
tirà i suoi accenti al cospetto di Dio , e de 1 suoi an- 
geli , e degli uomini , che deve combattere con- 
tro i vizia i più radicati , e reagire contro i 
pendii i più violenti , siccome i più pericolosi- di un 
cuor corrotto ? Ecco come le arti si oppongono a quel- 
la generosa eloquenza , a quella filosofia indipenden- 
te , che giudica al Tribunale del pensiero tutte le 
istituzioni , e tutte le opinioni erronee. 

Ma i fatti più evi lenti , e quella gradazione di 
sviluppo cui la Natura ha subordinato il nostro spi- 
rito , finiranno di smascherare il ciarlànatismo filo- 
sofico. 

Le scienze pofttiehe , é gli uomini . , éhe vi si 
sono distinti , non hanno sempre goduto della prote- 
zione di tutti i governi , senza eccettuarne anche i 
più assoluti ? I Grozii , i Puffendorfi , i Montesquieu, 
i Coccéi, r Boemeri non sono stati ambasciatori , ma- 
gistrati , * Consiglieri di stato ? Che ? I nostri Filo- 
sofi avrebbero voluto , che ¥ Autore del contratte 
sociale fosse stato un primo Ministro , o che uir 
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Sovrano avesse organizzalo i suoi stati secondo i pia- 
ni assurdi di un sofista , e di un rivoluzionario? 

Dopo falli così palpabili , la ragione la più eviden- 
te non ci mostra ancora la vanità , o per dir meglio , 
la calunnia de' loro discorsi? 

Il progresso naturale del nostro spirito , è quel- 
lo d' incominciare dagli oggetti dell' immaginazione ; 
o sia dalle beile lettere , e dalle arti , e quindi di 
passare alle scienze esatte. Se non cominciamo dalie 
cose facili , è per noi impossibile di progredire alle 
cose difìicili , o intenderle. I nosiri Filosofi 'non ci 
parlano sempre deli 7 entusiasmo , e de' suoi effetti ! 
Ma quale cosa potrebbe risvegliarlo in una Nazione % 
per farle percorrere la carriera delle scienze , e di- 
vorarne tutte le difficoltà ? Questo secreto non c pos- 
seduto che dalle lettere, e dalle belle arti. La divi- " 
uà Comcdia , il Canzoniere , ed il Decamerone risve- 
gliarono gl'ingegni italiani. Il Cid di Corncille , aprì 
la carriera al genio francese. L' entusiasmo che risve- 
gliarono , proparò il sorprendente secolo di Leon X. 
e le meraviglie di quello di Luigi XIV. Data una 
volta la spinta agi' ingegni , e di una maniera analo- 
ga al lor naturale progresso, è impossibile di tratte- 
nerne il volo , e lo sviluppo in ogni genere. I nos tri 
filosofi , par che abbiano dimenticato in quest' occa- 
sione , per sostenere i loro paradossi , quei lor favorito 
sistema della perfettibilità , di cui , secondo il lor co- 
stume , hanno tanto abusato relativamente ai governi, 
che vorrebbero sottoporre ad un movimento perpetuo 
finche non giunga all' apice di una chimerica peife- 
zione. 

Se fossero dunque veri i piani , eh' eglino così 
calunniosamente attribuiscono, ai governi , non dovreb- 
bero questi incominciare dallo scoraggiare lo studio 
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delle belle lettere , e delle arti , e specialmente del- 
F eloquenza , di quella molla de' cuori , senza di cui 
pon si può produrre efletto alcuno? 

Le opere de* nostri filosofi non hanno altro me- 
rito , che quello di una felice esposizione , e di es- 
sere bene scritte. I loro sogni o non sai ebbero giam- 
mai nati , o sarebbero restati ignoti al comune degli 
nomini, in una società priva del gusto della bella let- 
teratura. 

L' unico mezzo di disarmarli , non sarebbe stato 
quello di gettare del disfavore sulle belle lettere , e 
sulF eloquenza ? e d' imitare la politica dell* Egitto , 
c dell' Areopago , che vietava agli Oratori di servir» 
si , nella difesa delle caufce , di qualunque artificio 
oratorio , capace d' infiammare le passioni , o di cojn- 
muore gli affetti ? 

Ma per 'finirla; io non saprei indovinare la ca- 
gione per cui i Governi dovrebbero essere contrarli 
alle scienze politiche ? cioè a delle scienze che fonda- 
no V obbligo dell' obbedienza sulla necessità dell' ordi- 
ne , e che derivano il dritto di comandare dalla Ieg- 
ne eterna , e che per conseguenza con tanta efficacia 
cooperano alla conservazione , e stabilità de' Troni, 
Per qual ragione farebbero loro la guerra? Non si 
saprebbe ciò intendere se non sapessimo d' altronde 4 
che la loro vigilanza nel reprimere le false teorie , è 
il motivo , che fa gridare i nostri filosofi con tra la, 
pretesa persecuzione , c parzialità. 

I nostri Filosofi ci parlano continuamente di Po- 
litica , e di Filosofia , senza mai definirle. Che in- 
tendono per questi gran nomi ? I lor sistemi di Anar- 
chia , e di materialismo ? In questo senso Iranno 
tutta la ragione. Niun Governo , se se n' eccettua 

t enoca terribile dalla Convenzione , non si ha gianv- 

. . . • . . . 
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mài sognato , di accordar loro del favore , o della 
protezione. 

Non ò dunque indifferente , o contrario alla ve- 
ra arte di regnate , che che ne dicano in contrario 
i nostri Filòsofi , il promuovere più una scienza che 
un' altra ; nò si può abbastanza lodare la saggezza 
de' principi , che se non danno una assoluta preferen- 
za ai studi i delle lettere , e delle belle arti , mostra- 
no almeno per esse uria certa parzialità. Conoscono 
troppo berte che i progressi della civilizzazione de* po- 
poli che governano non sono proporzionati che a quel- 
li delle belle lettere , che sono di natura diffusi- 
va , e donde , dipendono lo sviluppo ed il suc- 
cesso di tutti gli altri stridii. Io potrei dimostrare 
alla lunga , se ci fosse di bisogno , incominciando da 
Atene , e da Roma , e quindi discendendo fino ai 
nostri tempi , come le scienze politiche non sono fio- 
rite, che presso quelle nazioni , che hanno felice- 
mente coltivate le lettere e le belle arti. La politica 
non è ella legata con i costumi, con la storia , con 
le arti , e con le lingue de* popoli , d' onde dipen- 
dono le lor costituzioni ? Come si potrebbero cono- 
scere , ed apprezzare senza tutte queste cognizioni ? 
2fon sappiamo gli errori ridicoli dei giureconsulti del 
mèdio evo , i quali senza la cognizione della storia 
e senza essere Versati nelle lingue , in una parola 
serlza Pajutb delle belle lettere , impresero ad inter- 
petrare le leggi romane , ed à giudicare della costi* 
tuzione rosi complicata di quel popolo famoso ? . 

Tutte le predette obbiezioni de' Filosofi meriti- 
Vailo di essere discusse e confutate .con qualche dili- 
genza. Non si presenta giammai loro V occasione di 
parlare delle belle lettere, senza fare una colpa ai Prin- 
cipi y della protezione , che loro accordano , quasi 
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the una tale protezione fosse esclusiva , ed in pregiu- 
dizio delle scienze ; e per insinuare così ( con quanta 
ragione, V abbiamo già veduto ) , che i Sovraui non 
si propongono che il secreto oggetto di deviare V at- 
tenzione de' lor sudditi dagli arcani della politica. 

La ragione , e la religione , come abbiamo ve- 
duto j ci fanno chiaramente conoscere -, che la vera 
politica non può essere che favorevole al -potere , e 
che i principi non possono avere uno interesse mag- 
giore di quello di promuoverne lo studio. Qui non 
vi è , nè vi può essere arcano. L' arcana non consi- 
ste che nella cabbala delle novelle dottrine , che i 
nostri Filosofi vorrebbero sostituire ai veri principia 
che fin qui hanno retto i popoli , ed i quali vi han- 
no ritrovato la lor sicurezza , c la lor felicità. I Fi- 
losofi non si scagliano con tanto furore contro il me- 
todo , che i Governi praCicano nel promuovere le 
lettere , se non perchè il risultato non è allatto fa- 
Torevole ai lor disegni. 

Dal fin qui detto , per riprendere il filo del 
nostro discorso , apparisce con troppa chiarezza per 
dubitarne , di quanto potere sia ì' influenza dello 
lettere sul carattere de' popoli. É tale , che il 
carettere di qualunque Nazione , non è altro , che 
V espressione dei genere di letteratura eh' ella 
coltiva. La Poesia in effetto , P eloquenza colti- 
vate in un paese , gli danno delle maniere nobili e 
generose ; le scienze filosofiche , la rendono grave 7 
le Teologiche religioso , P istoriche politico , e tutte 
insieme eminentemente morale e civile. Il carattere 
così grave de' Romani non si annunciò in tutta la 
sua estensione in qfoel tempo , in cui con tanto tra- 
sporto adottarono la filosofia del Portico ? I primi 
quattro secoli della chiesa , in cui con tanto ardore 
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si coltivarono gli studii teologici , non furono ancora; 
ipiù religiosi? Gl'Italiani non si manifestarono per la 
Nazione Ja piti polita , la più civile , la più bril- 
laute al tempo uV Medici , che vi fecero fiorire le 
belle lettere ? Nel quadro generale della civilizzaziO'» 
ne , il regno di Luigi XIV. non vi comparisce me- 
glio lumeggiato di tutti gli altri per P insieme di tu t- 
te le scienze , che vi fiorirono ? I solitarii di Por-* 
torcale , i Fenelort > i Bossuet , gli Arnaldi , i FU- " 
cine , i Boalò , i Molière , non gP impressero una 
cosi alta (isonomia di virtù, e di morale , che la 
stessa rivoluzione non ne ha potuto scancellare tutti* 
i lineamenti ? Se ne rimarcarono specialmente gli 
eflètti nel corpo de* ministri delP altare. Perseguitati 
con un furore eguale a quello con cui gli antichi Ti* 
ranni cercarono di annientare la chiesa, non uguaglia- 
rono , se non giunsero a vincere , gli esempii de' pri- 
mi martiri ? 

I gran sentimenti , le virtù le più delicate e su* 
Mimi nello stesso tempo non appartengono che ai se- 
coli delle lettere , perchè prescendendo dalla morale , 
che vi domina , in questi tempi privilegiati , i grafi 
talenti vi ottengono continuamente degli applausi. La 
gratitudine , la benevolenza , che porta alia dolce** 
2a , P amore delP umanità , divengono le passioni do- 
minanti di questi genii singolari i da cui come da ' 
un centro partono per diffondersi nella moltitudine 
Vedete gli uomini crudeli. Eglino ordinariamente so* ' 
no sprovisti di qualità distinte. Sono perciò de' veri 
misantropi. Si vendicano sopra P ordine sociale di ciò, 
, che la Natura ha loro rifiutato. Non potendo riscuo- 
tere niuno segno di approvazione spontanea da' loro 
simili , quale interesse potrebbero avere per la con- 
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seriazione della specie umana ? Per lo contrario c(uél 
cambio continuo di benefìcii ^ e di ringraziamenti , 
di sa cri fìcii da una parte , di rispetto e gratitudine 
dall' altra , eh* esiste fra gli uomini di genio , ed ì 
loro simili , con quanta forza non stringé di vanta g- 

ril nodo della vicendevole dipendenza , e di quel-» 
sociabilità , eh' e la sorgente della morale la più 
delicata e di tutti i nostri doveri ? Quelli , che 1* uni- 
verso ammira , hanno bisogno dell' universo. 

L' angustia del tempo , ed il timore di troppo 
pensare sopra le medesime materie , mi fanno passare 
sopra molte altre pruove riguardo al rapporto delle; 
lettere con la morale , ma non posso tralasciare di 
rispondere ad alcune obbiezioni , che ci si fanno su 
questo particolare. 

Si è sovente opposto , che gli storici , gli auto- 
ri comici , e tutti quelli, che hanno studiato gli uo- 
mini , divenivano indifferenti riguardo al bene ed al 
mate. Potrebbe slare. Ma V obbiezione svanisce 7 
quando se ne conosce la ragione. L' Uomo è un 
Proteo, Non è così facile il coglierlo j ed il fissarla» 
sotto i suoi veri rapporti. Quando non si hà il ta-> 
lento proprio per approfondirne la Natura , nel di- 
pingerlo non si fa che aggiungere alla leggerezza del- 
le . sue opinioni , e de' suoi costumi , come è succe-* 
eluto a San Simon , ed a Duclos , scrittori superfi- 
ciali. Ma Tacito , Pascal rapiscono la nostra amrai-» 
razione > e e' istruiscono quando parlano dell' uomo , 
e esprimono , i diversi caratteri. Felici a segno di 
ritrovare il filo del laberinto del cuore umano i qua- 
li utili lezioni non hanno dato al lor secolo, ed alla 
posterità ? L' illustre Pascal con la solita sua penetra^ 
»ooie non giunse a cogliere t fisa il vortice delle passio* 



* 

. Digitized by 



3i 

ni da cui è dominato V uomo , certi suoi traili subli- 
mi , donde, indipendentemente dalla rev daziane, seppe 
dedurne la sua celeste origine e la sua deplorabile ca- 
duta, come un viaggiatore che nello scorrere le vaste 
rovine di un edifizio , se fra queste osserva alcune su- 
perbe colonne che ancora torreggiano, o sulle cadenti pa- 
reti levestigia di alcune pitture , che hanno conser- 
vato il loro colorito a dispetto del tempo, ne argomenta 
subito la sua antichità , e la maestosa bellezza , che 
una volla gli appartenne ? Qual soggetto di ammira* 
zione , e di compassione non ha presentato alla 
dilazione degli uomini ? Riflessioni cosi import 
quale influenza non hanno sulla loro condotta mora- 
le ? Tacito nel quadro di Tiberio , e di Agricola , non 
ci ha dato il vero modello dclT uomo malvagio, e dell' 
uomo virtuoso ? Quell' arte , che gli è particolare , 
di osservare i caratteri , di spiegarne i motivi , e di 
farne sbalzare fuori i colori , ha un tale potere sul!' 
opinione , che ni uno Uomo si sente la forza di re*- 
sistere al disprezzo , quanto il talento con tanta for- 
za , e verità , lo infligge su le azioni , che lo me- 
ritano. Non è ancora una delle più grandi utilità mo- 
rali del talento letterario , quel potere che ha a? im- 
primere 1* opprobio | o il suggello della gloria sulle 
azioni secondo che sono malvagie o buone , median- 
te 1' arte di dipingerle ? 

Una seconda obbiezione è tirata dalle opere ove 
si tratta di costumi osceni , e dai libelli , che ordi- 
nariamente sono diretti contro le migliori riputazioni* 
Questi scritti , ne conveniamo , nuocciono in qualche 
maniera alla morale ed ai costumi. Ma ogni cosa ha 
il suo abuso. Non si è abusato della religione mede- 
* ima? S^ 8 ** « *W» pruovft della necessità di limita,- 
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re la liberta della stampa , e di castigare quelli , che 
professano immoralità. In Atene , ed a Sparla , quan- 
tunque Repubbliche, simili scritti , erano bruciali nel- 
ta jpubbiica piazza per mano del carnefice , e gli au- 
tori erano per sempre banditi dalla patria. La liber- 
ti indefinita della stampa di alcuni stati moderni re- 
pubblicani , è una delle pruove , che la libertà civi- 
le , si accorda assai megko con la Monarchia , che 
con le altre forme politiche. Ma per calmare ogni 
timore , e prevenire ogni qualunque pregiudizio , o si- 
nistro pensiero riguardo alle lettere, faremo osservare, 
che simili scritti potrebbero gravemente nuocere alla 
morale , se fossero capaci di cagionare una profonda 
impressione ; per buona sorte non lasciano , che una 
traccia fuggitiva , ed i veri sentimenti non sola- 
mente li scancellano facilmente , ma riprendo- 
no ben presto i loro dritti. Le opro di sirnil 
sorte , non sono in generale , che un divertimento , 
o un' abuso di spirito , di cui non resta che una leg- 
giera memoria. La natura umana è seria , e riflessi- 
va , e nel silenzio della meditazione , non ricerca , 
che degli scritti ragionevoli , o sensìbili. Non è che 
per questa via, che le lettere menano alla gloria , ed 
acquistano una vera influenza. Non è che per questa 
via che nella repubblica letteraria si giungo e a quel- 
Ja superiorità di rango che rassicura. Noi nel parlare 
delle lettere , non abbiamo inleso parlare , che de* 
servigi , che si debbono attendere dal vero talento. 
Ora il talento teme di avvilirsi con la mensogna , a 




i quali soao 1' oggetto dell' odio pubblico. 
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Filialmente si è abbottato contro le lettere ch'esse 
distraggono dai doveri domestici , e dai serviggi poli- 
tici , che si potrebbero rendere al proprio paese. AI 
contrario. I padri di famiglia , ed i cittadini igno- 
ranti non sono capaci di dare una buona educazione 
ai loro tìgli ( la prima educazione , doude dipende Li 
pubblica , incomincia nelle domestiche pareti ) e molto 
meno di servire lo stato. La coltura delle lettere è 
necessaria in qualunque tempo , e sotto qualunque 
regime ; ma specialmente nello stalo attuale . di Eu- 
ropa , in cui le forme politiche sono egualmente lon- 
tane da quella vita patriarcale , che concentrava tutti 
i sentimenti nelP interno delle famiglie , e da quelle 
Repubbliche che davano a ciascun cittadino una parte 
d' influenza sulla sorte della patria. Disseccate queste 
due sorgenti , se ci si togliesse T altra del progresso 
delle lettere , dove si potrebbero attingnere P idee ge- 
nerose ? Sbandite , replico , le lettere dalla società , 
il loro luogo non potendo essere rimpiazzato dalle af- 
fezioni private, o dalle virtù, pubbliche , non si ve- 
drebbero immediatamente subentrare al posto che 
t lasciarebbero vuoto , P ozio , e P ignoranza , e per 
conseguenza tutti i calcoli dell'egoismo , e tutti i mi- 
steri dell' iniquità ? 

Queste riflessioni $ quantunque profonde , mi 
sembrano troppo ricercale , per appagarmi deli' in- 
tuito. Interroghiamo P esperienza , la gran maestra 
della vita V istoria. In Atene , a Roma , Repubbli- 
che , che chiamavano indistintamente , tutti i' cittadini 
agli affari , le lettere non fiorirono universalmente , 
e con successo ? Porcio Catone , Cicerone , per ta- 
cere di tanti altri , Uomini pubblici , di cui ogni 
istante della vita era ripieno da cure politiche , non 
furono de/ letterati di primo ordine? Quelli che san- 



^4 

no impiegare il tempo , ne hanno a sufficienza per 
ogni cosa. 

I primi anni deHa nostra vita , V adolescenza , 
la gioventù , che non possono servire lo stato ; po- 
trebbero meglio prestarsi alle sue mire , ed a qu,ei 
bisogni , che un giorno può avere de' nostri servig- 
gi , che con lo studiare le lettere , che preparo no il 
nostro cuore, ed il nostro spirito? Non era questo 
il metodo della nobiltà romana , che di buon' ora in- 
viava i suoi figli in Atene, e nelle altre famose città, 
della Grecia ? 

Io non voglio entrare nei merito delle pretese 
virtù pubbliche de' Romani. Ma è certo che non si 
possono dare delle vere virtù pubbliche , separate non 
solamente dalla Religione , ma dalla coltura delle let- 
tere. ( Che cosa era il preteso patriottismo di Sparta , 
the dispreggiava le scienze ? Quelle sue pretese virtù 
pubbliche non furono un feioce egoismo , che di- 
venne il flagello di tutta la Penisola , e di tutto il 
Continente greco , le quali finalmente distrussero 1' i- 
fctessa P Acedemone ? La Religione , e le lettere sono 
Je sole sorgenti di tutte le virtù. Non è stata ritro- 
vata assurda quella classificazione , che ha fatto de' 
principii de' diversi governi , Montesquieu , il quale 
per un falso spirito di sistema , volle esclusivamente 
.«ìtribuire la virtù alle sole Repubbliche? Ma d't ciò 
tasta ; passiamo a dimostrare il rapporto , che le lei- 
fere hanno con la gloria. 

Le lettere , come abbiamo veduto , influiscono 
possentemente sulla morale , e per questa ragione me- 
desima , debbouo influire sufla gloria* La pubblica 
opinione non si può formare senza principii certi , 
tà invariabili. La morale e la pietra paragone , che 
H fa conoscere le azioni , che meritauo lode , o ìù#- 
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Vimo. tììa dunejpc pone lé foniìafficnta sojn-a di cui 
Ja gloria deve elevarsi. 

Ma la letteratura aricjbe indipehdenlementè óaUa 
Sua alleanza con la morale , contribuisce all' esistenza' 
di questa gloria , nobile incoraggiamento di tutte le 
virtù, pubbliche. In Alene , a Roma , nelle città de- 
nominatrici del Mondo civilizzato , gli oratovi , ar- 
ringando da' Rostri , parlando nel Foro , nòn dispo- 
nevano della volontà del Popolo , e della sorte d c * 
cittadini ? Quanto non e grande la gloria di nn Uo- , 
mo , che senza arme., senza eserciti, con la sola 
forza della parola . si rende 1' arbitro de' destini di 
tutto tin popolo ? Non fu questa gloria che risvegliò 
V ingegnò oratorio di Demostene , che per caso si 
ritrovò presente agli applausi , che gli Ateniesi fa- 
cevano ad un celebre oratore ? A nostri giorni non è 
per la lettura di eloquenti fogli periodici , che si ri- 
schiarono i giudizii , e si preparano i più grandi av- 
venimenti? L'arte tipografica, che dà una così gran- 
de circolazione al pensiero , non ha spésso sommini- 
strato il mezzo ai famósi scrittori , secondò il lor di- 
Verso carattere , di agitare , o tranquillizzare P Eu- 
ropa , e di attirare gli sguardi attoniti di tutti gli 
Uomini verso l'oscurò lòr gabinetto ? 

La gloria diviene maggióre pressò lina nazione a 
proporzione eh' è più illuminata , e secondò eh' è mag- 
jgiore il numero de' grandi Uomini , che contempo- 
raneamente vi fioriscono, figli non è vero , che Un 
grand' Uomo si distingue di vantaggio quando è sólo . 
che quando è circondato da nomi famosi , che cedono 
al suo. Le cose non spiccano , che nelT opposizione , 
e nel contrasto. Cesare non è cosi famoso nella storia, 
che per aver vinto Pompeo , e deciso del destino di 
Roma , in cui un Cicerone , un Sallustio , un Cato* 



36 

ne 5 in, ima parola , in cui fanli talenti , e fante virtù 
cedevano alla spada di un solò. Alessandro acquisti* 
maggior gloria per aver soggiogalo la Grecia , c per 
essersi reso il padrone di Atene , Ja patria di tanti 
eroi , die per aver conquistato tutto l'oriente. 

La guerra è sempre un flagello ,• ed e un pro- 
blema , se. un giorno la forza della ragione giunga ad 
illuminare i popoli sopra le sue funeste conseguenze , 
ed a distruggerlo ; ma prima clic si vegga spuntare 
sull'orizzonte dell' Europa V aurora di un così bel gior- 
no, non apparterrà , che all' eloquenza e all'immagi- 
nazione . ed alla medesima Filosofia , di valutare il 
carattere delle spedizioni guerriere ,e rilevarne l'im- 
portanza. Quanti grandi conquistatori non conta l'an- 
tichità , i cui nomi non sono giunti fino a noi , o non 
ci sono giunti che senza gloria ? quando noi conside- 
riamo le spedizioni di un Gcngiskan , di un Tamcr- 
rano ; quelle dei maggiori capitani della storia greca, 
o romana di quanto non ci compariscou inferiori ? 
Intanto quei due gran conquistatori appena ci sono 
noti di nome , o non passano che per capi di bri- 
ganti , mentre la storia mena tanto remore degli Ales- 
sandri , dei Scipioni , e dei Cesari. Quei gran con- 
quistatori ebbero la disgrazia di regnare sopra nazioni 
barbare. Mancarono loro de' Poeti , e degli Storici. 
Alessandro che conósceva questa verità , con quanta 
invidia non riguardo Achille ^ eh' ebbe per cantore il 
grande Omero ? Ma basta ancora del rapporto delle 
lettere citf la gloria ; rivolgiamoci ad osservarne il 
rapporto con la liberta. 

La virtù , la gloria , e la libertà non potrebbero 1 
esistere separatamente. La perfezione di ciascheduna 
jfci ritrova neh" unione di tutte. Una Nazione illumi-' 
Baia , e per conseguenza virtuosa porta in se mede- 



Digitized by Google 



3 ? 

sima i ^onui della sua libertà. Ella è abbastanza ra- 
gionevole , e sento abbastanza i stimoli della gloria 
per non avere bisogno della forza , c dei terrore per 
obbedire. Chi meglio di essa conosce che non vi pwò 
essere governo 7 nè sicurezza individuale senza , buo- 
ne leggi , e senza essere ciecamente loro sottomesso ? 
La libertà non consiste che nella coscienza della pro- 
pria sicurezza riguardo alla persona , ed alla pro- 
prietà. Ma si potrebbe avere una tale coscienza , 
ove non si ha la convizione , che vi regnano delta 
buone leggi , che riscuotono una pronta obbedienza 
ed esecuzione ? Ma un tal sistema potrebbe aver luo- 4 
go presso una Nazione ignorante e barbara , che non 
sente che la sola forza del timore ? 

La medesima distinzione de* ceti ( cosa per al- 
tro cosi necessaria in ogni ben ordinato governo ).> 
non vi ha niente di odioso , come una volta nei 
tempi del Feudalismo , in cui non si conoscevano 
nelle stato , che due ordini ; quello cioè di padroni 
duri , e quello di servi infelici addetti alla gleba ^ I 
lumi, la civilizzazione cenerate avvicinano in una cer-. 
ta guisa le diverse classi della società. Le distinzio- 
ni inorali del talento possono contrabilanciare quelle,; 
dui rango.' i 

Ma questa materia merita una pennellata dr 
più. Gli uomini nascono naturalmente disuguali \ non 
solamente perchè nascono con diversi gradi di forza 
fisica e morale ; ma perchè ancora le passioni , i pre- 
. giudizii , V educazione, ed altri elementi diversamen- 
• te combinati fanno si che nella successione delle 
mane generazioni si formi una varietà cosi prodigi©* 
sa fra gli uomini > che si può dire francamente , ehc 
da Adamo fino a noi non se ne sono ritrovali due 
perfettamente simili, h* aiione perenne di queite dir 
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verse cagioni , noti 1 onicggiiuriénltì sòclaM , rigide U 
nioltitudine in diversi ordini ; una parta della Na- 
zione , mediante de talenti , e delle circostante for- 
tunate , «' innalza sopra la superficie , un' altra cade 
«1 fondo come il fango , ed una lem occupa uno» 
spazio intermedio. 

Questa ineguaglianza eli è inerente alt umana 
natura , se non può essere distrutta , am ìUtte delle 
modificazioni. Le lettere , e le ricchezze posseggono 
un tal secreto. I progressi delle scienze , ed il com- 
raercio hanno approssimato le diverse classi. I talen- 
ti dividono gli onori , ed i Vantaggi , che appartene- 
vano esclusivamente alla nascila , e le ricchezze spar- 
gendo gli agi presso tutti gli ordini della società , 
hanno diminuito < o tolta dell' intutto quella servile 
dipendenza della moltitudine dai gran Signori. 

Ma le ricchezzenon dipendono, che dal commercia 
ed il commercio è ima scienza quanto estesa altrettanto 
difficile, ed ha cosi numerosi rapporti con l'arte nautica, 
e per conseguenza con ì astronomia , e con le Ma- 
tematiche , che non può appartenere che a quei po- 
poli , che vantano de progressi i più felici in tutte 
le scienze. Qui non s intende parlare che di quello 
commercio che mette le Nazioni in contatto fra loro , 
e con i diversi punti del Globo , ed il quale sola- 
mente può rendere florido , e possente un popolo. 

Se ne videro i grandi effetti nel decimo quinto 
secolo, dopo il risorgimento delle lettere , e dopo 
r invenzione della bussola , e lo scoprimento di vfn 
«novo Mondo , che ne furono le conseguenze. Quali 
ielici cangiamenti non si osservarono nell' ordine so- 
ciale ? I tetterai! , ed i proprietarii realizzarono eoa 
i nobili , riempirono P immenso vuoto , eh esiste- 
ym fri le prime , e V aUiinc classi. I Ke non furono! 
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V»iii circondati da una nobiltà feroce , ed ignorante. 
Le loro corti si vidi io lunnedialanuiiie popolate di 
uomini di una nascita oscura , ma sopra di cui i 
progressi de' lumi gettavano uuo splendore , che si 
ti Iti rava i risguardi del potere. Petrarca fu T amico, 
c i ambasciatore de' principi ; Boccaccio divise la 
confidenza del Re di Napoli. Francesco I. Re di 
Francia faceva più conto di Leonardo de' Vinci , che 
de* grandi della sua corte. Alle loro lagnanze quel 
magnanimo Re non rispose con quelle memorabili 
parole 5 lo posso formare di voi quanti ne voglio ; 
ma non ho il potere di formare un 9 altro Leonar- 
do de* Fìnti ? Leone X. non prodigalizzò le ricchez- 
ze e gli onori ai letterati dei suo secolo ? Luigi XIV. 
Federico li. non si compiacevano più di trattare con 
i talenti distinti, che con i grand litolati , o con 
i generali delle loro armate ? . . 

Si potrebbero avere delle pruovc maggiori della 
tendenza delle lettere all'avvicinamento dei mnghi? che 
la pianta della libertà civile non prospera che nel lor 
terreno? Quanto non è felice dunque quel Governo, 
che non distende il suo scettro , clic sopra uomini che 
le coltivano con successo? Egli non ha bisogno di 
opprimere per convincere. Ji taìento di scrivere può 
divenire una delle possanze in un governo illuminato, 
t può supplire al rigore delle leggi , sostituendovi la 
persuasione. Il arte di regnare in effetto non è dive- 
nuta più facile, più augusta, e simultaneamente più 
sicura per i Sovrani , in questi nostri tempi , ehe sì 
fanno distinguere per i progressi della letteratura , per 
gli agi della vita generalmente diflusi , e per conse- 
guenza per T attaccemento alle leggi \ che solamente 
possono garantire un così beli' ordìne di cose ? 

Mfl qui $i presentii una questione : la quale , tr*l~ 
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tendo noi presentemente di leileraliua , merita di ar- 
restarti un momento. Quali Governi sono più favo- 
revoli allo sviluppo dello spirilo , eu* ai progressi del- 
le lettere j le Monarchie , o le preluse forme Ubere? 
Questa questione non e stata .ancora decisa , ma spe- 
ro io , senon m* inganno , di deciderla. 

Tutti quelli , che pensano , che i pretesi gover- 
ni liberi sieno più favorevoli delle Monarchie , ai 
progressi de' lumi, prendono i loro argomenti dagli 
antichi governi monarchici , e dalle antiche Repub- 
bliche j senza avere bene esaminati e conosciuti quel- 
li antichi Governi. Tutte le antiche Monarchie era- 
nò dispotiche ; il potere legislativo , giudiziale , 
ed esecutivo , erano riuniti nelle medesime mani ; 
il che le rendeva tiranniche , e per conseguenza ne- 
miche giurale de' lumi. Ecco perchè le, lettere fio- 
rivano in Atene , mentre languivano in Macedonia. 
Fiorivano in Roma , mentre erano oppresse in Asia, 
Ma dalle antiche Monarchie , e dalle antiche Re- 
pubbliche non si può argomentare alle moderne. Le 
Monarchie moderne sono de' Governi moderati; il 
potei e legislativo è separato dal giudiziale , e Io- 
spirito della Religione cristiana comunica loro un fon- 
do di umanità , e foment i a segno il principio del- 
la libertà , e dell' eguaglianza civile fra cittadini , 
che ne risulta un fenomeno straordinario sopra la Te*- 
ra j ignoto all' antichità. Le moderne Monarchie riu- 
niscono la forza de' Governi assoluti a tutta la liber- 
tà delle Repubbliche. Per lo contrario i prelesi sta- 
ti liberi moderni fondati sopra le chimere della ve», 
lontà generale , e sopra tanti principii a u archici - 
ignoti alle antiche Repubbliche , non sono che i ne- 
mici decisi de' lumi. £cco perchè ne' tempi moder- 
ni i ftcoU delle lettere aou soao che quelli de/ Medici 
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di Firenze , degli Aragonesi di Napoli , di Leone X, 
di Paolo III , di Gregorio XIII , Pontefici romani t 
e di Luigi XIV , «Re di Francia. 

I secoli delle tenebre , e deli' immoralità Don 
sono appunto , che quelli delle Repubbliche moder- 
ne. Potrei maggiormente illustrare questa materia , se 
ve ne fosse bisogno con un quadro comparativo del- 
la moderna letteratura francese con^quella de' tempi 
precedenti ; ma per prendere finalmente un . esempio 
non già da Repubbliche rivoluzionarie ; . ma da uu 
governo rappresentativo regolare , consolidato dai cor- 
so di più secali , voglio dire dall' Inghilterra ; il suo 
secolo letterario , lo più florido , quale fu quello di 
Carlo IL Stuard , di quanto non cede a quello di 
Luigi XIV. suo contemporaneo ? Lo stesso David 
Hume ue conviene. Ma è tempo giacche non ci è 
lecito di essere prolissi , di passare a contemplare il 
rapporto che le lettere hanno con la felicita. 

Non vi è stato giammai una età così feconda 
di straordinarii avvenimenti 1 , come nella nostra , 
ed in cui 1' umanità abbia dovuto più soffrire. 
L' unico mezzo che ci sostiene nelle nostre disgra- 
zie , è il compatimento , ed il soccorso , che< rice- 
viamo da 7 nostri simili. Anche questa ultima risorta ci e 
stata tolta dalla malvagità de' tempi ; avvegnaché 
V Egoismo , quella passione funesta , che attacca la 
sensibilità nella sua sorgente medesima , forma la 
malattia del secolo. Egli si oppone diametralmente 
all' effusione de'- sentimenti , generosi , indebolisce le 
affezioni della Natura , e rallenta i legami della, so- 
cietà. Come con una mano di ghiaccio ci siringe 
il cuore. i -» 
. . , Vanamente le anime sensibili vorrehbono eser- 
citare intorno di esse la loro espansiva benevolenza. 



Ù opinione le conila nnarebbc. E chi non sa I 1 e£ 
fitto dell'opinione pubblica? JEhVè capace di farci 
arrossire della stessa virtù. L* Uomo virtuoso , che 
non è sostenuto dalla pubblica stima è tentato di 
pentirsi delle sue qualità , come di tanti suoi di tet- 
ti involontarik Colui dunque che vilole conservare 
la sua virtù in questo secolo ( prescindo in questa- 
momento dai soccorsi della Religione ) dev« tentare 
di sottrarsi per quanto può al contagio del secolo , 
in cui vive. Non vi è altro nu zzo perciò , che di 
avvicinarci ad un* altra società" , di cercare P appro- 
vazione , per dir così , di altri Uomini , voglio di- 
re di metterci in contatto con gli antichi , mediante la 
lettura de' loro capi d'opera. Sono questi tanti asi- 
li, in cui la virtù si è ritirata , in cui vi fa senti- 
re ancora tutta la forza del suo linguaggio , vi spar- 
ge tutte il suo buon' odore. ■ j 

L' Uomo dabbene ributtato dalla società vi Jia 
ricorso nelle sue inquietudini. h Nel leggere ■ le vite 
di Plutarco , un* lettera di Bruto a Cicerone , unr 
Capitolo di Marco Aurelio, una riflessione di Tacn 
to ; la sua anima abbattuta si rik?va , e sente un 
ìtoa so qua! secreto indistinto piacere , clie riem- 
pie il suo cuore. ••»' 

In certi moenenti critici della nostra vita , le 
lettere sana per noi un vera balsamo di vita. Nei 
deserti deb? esilio , nel fondo di una prigione , atta 
vigilia di perire , wpfl e stato spesso auaìche pagina 
di un' autore- sensibile , che ha sostenuto un'anima 
scoraggiata? Carlo XII. net suo ritiro J ^i Bender , 
in quel periodo d' inquietudini , e di '-esigi"» dal suo 
regno , non alleggeriva la sua noja con la lettili a 
delle tragedie Ai Corneitìe , é di 'fiatine ? Qual pia- 
cere specialmente nqn ritrovava egri hai leggere, «juei- 

T 
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la famosa tragedia , intitolai* H Mitridate , di que- 
sto Re cioè vinto , e respirante vendetta , e la cui 
situazione era còsi simile alla sua? Boezio uel fondo 
della prigione , in cui era slato confinato dai so- 
spetti di Teòdorico , non si consolava con la Filo- 
sofia ? La lettura del Fedone di Socrate non deter- 
minò Catone ad effettuare, la risoluzione da lui pre- 
sa di non sopravvivere alla caduta deila Patria? 

Le lettere sono state sempre di un gran soccor- 
so ali* Uomo; ina in ninno tempo se n' è inteso 
il bisogno, come nel nostro. L'Egoismo, e le rivo- 
luzioni , che cagionano tante mutazioni nelle fortu- 
ne , hanno loro dato tuia importanza tutta nuova. 
Quanti Uomini di tutte le classi , senza eccettuarne 
i principi , nel naufragio sociale,, non vi hanno ri- 
trovato i mezzi di sussistenza , o almeno quelli di 
fare ima diversione al dolore , che loro cagionava- 
no i mali della patria ? , 

Abbiamo veduto i vantaggi , die sono inerenti 
alle lettere ; ma sopra, qoesta terra ninno bene è as- 
soluto ed infero per la malizia degli Uomini. Eglino 
hanno abusato , e ^o ito Ito. un così bel dono. Hanno 
fatto servire al sostegno delie passioni , e degli er- 
rori ciò , che non era stato loro accordato , che per 
formare la lor felicità. Non vi parierp degli errori 
.religiosi, delle tante eresie , da cui Iddio ha saputo 
trarre un cosi gran trionlò a favore della sua chie- 
sa , mi ristringerò a parlarvi , ma con somma bre- 
vità de' soli errori politici. Vi dimostrerò cl*e la pri- 
ma alterazione del dritto pubblico , nacque dall' igno- 
ranza , e dall'abuso della Filosofia. In ultimo esporre- 
mmo i mezzi , che^si ,debbono praticare per premunire 
la gioventù contro i tanti falsi sistemi , che ne sono 
derivati. . , ■» 
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La prima epoca della falsa marnerà di pensaré 
in politica riguardo all' origine della - Sovra uità , ci 
è indicata dall'illustre Abbate della Mennais in mia 
opera nota , intitolata , Saggio sull' indillèrenza in ma- 
teria di Religióne. Ecco , come è rapportata da lui 
medesimo. Ella perderebbe Tesa in altri termini. 

» Alcuni individui , sono le sue parole , sepa- 
ra rati dalla società antica , erano stati , per avveni* 
w menti, che ci sono ignoti , gettati sopra le coste dei- 
ai la Grecia. Abbandonati ad essi medesimi ^ divennero 
» de* veri selvaggi , cioè degli uomini degradati. La 
» ragione , e le tradizioni s' indebolirono simultanea- 
» mente presso di essi. Eglino perselo sopralutlo 
» 1* abito dell' obbedienza , e la vera nozione del po- 
» tere , ed allorché , dopo essersi moltiplicati , essi 
sentirono il bisogno di un governo vollero ritenere 
« nello stato sociale , l'indipendenza dello Stato, 
» eh' era preceduto. Di là una moltitudine d' istitu- 
aa zioni arbitrarie, variabili , e sotto 41 nome di Re- 
» pubbliche , una fórma novella di polizia , di cui 
*> le combinazioni cambiavano continuamente , e le 
>•> quali tenevano i popoli sempre agitali. Fin qui 
*> 1' autore. 

In progresso i Filosofi , ed i Politici , rimon- 
tando sempre a quello stalo primitivo , che falsamene 
te credevano il vero stato dell' uomo , adottarono 
de' principii erronei , di cui si abusò nel decorso de' 
tempi. Durò questo stato di cose lino alla venata dei 
Messia , nostro adorabile Signore , che unitamente a 
tante altre verità , e' insegnò ancora la vera origine 
del potere. 

Nei quinto secolo della chiesa, ebbe luogo un nuovo 
strepitoso avvenimento , che riprodusse C antiche idee, 
ed intorbidò di nuovo il Dritto pubblico ; intendo par* 
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ìare dell'invasione de' Settentrionali, die rovesciaro- 
no T Impilo romano. Questi barbari vivevano tipllrt 
loro native srive non altrimenti che gli antichi Greci. 

Le medesime abitudini risvegliarono le medesime 
idee riguardo .di' origine del potere. I Regni per con-» 
sequenza da essi stabiliti nelle nuove conquiste , non 
ebbero por base , che delle false nozioni in materia 
politica. Delle elezioni arbitrarie e delle assemblee 
tuinolluose ne formarono la costituzione. Di là le cou* 
tinue guerre civili fra Principi, ed i sudditi , e l'anar- 
chia del medio evo. Questi barbari essendosi convcr- 
titi alla Religione Cristiana , il Pontefice , che in 
quei tempi era l'arbitro dell Europa , si prese r im- 
pegno d' istruire i Principi > ed i Popoli non sola- 
mente ne' dommi della credenza , ma ne' prin ? cipii 
tlella vera politica secondo i lumi della Rivelazione. 
Insegnò ai Principi a separare il potere legislativo dal 
giudiziale , ed ai popoli 1' obbedienza ebe dovevano 
ai Sovrani , come a rappresentanti della Divinità , da 
cui tenevano il lor Dritto. Quindi cessarono le guer* 
re civili , rinacque la fiducia fra i Governanti , ed 
i Governati , e si formarono le costituzioni delle Mo- 
narchie moderne , che sono il capo d' opera dell' ar- 
te di governare , come abbiamo veduto. I Troni 
sempre vacillanti si consolidarono , e si vide il raro 
esempio nqa conosciuto dall' antichità di Dinastie , che 
regnano da migliaja di anni , mentre innanzi a que- 
sta epoca i Troni non erano famosi , che per la mor- 
te violenta di quelli che V occupavamo , e per la fre- 
quenza con cui cadevano le famiglie regnanti. 

Dopo giorni cosi belli , le prime tempeste poli- 
tiche non furono risvegliate che dal famoso eresiarca 
Viclesso , e dal suo discepolo Giovanni Hus , che 
predicarono la sedizione in Inghilterra , ed in Boe- 



Digitized by Google 



46 

mia; aie essi non frotta elte preparare i c;frf£iain>n- 
ti del D illo pu bblìco. Non era riserbata la Insta ce- 
lerità di rovescia rio. 'dalle fondamenta che ad un Mo^ 
naco , noto sotto il nome di Lutero , che nel XVI. 
secolo si eresse hi H formatore. Questo apostata disgrà- 
ziato fa quelio ohe eambiò noti solamente la ficcia 
della chiesa , ma «lei sistema politico d' Europa, Que- 
sta origine delle nuove dottrine' merita di essere ri- 
marcata da quelli, che accoppiano tanta importanza 
alle Teorie politiche de' nostri giorni. 

Lutero pose jkt principio lo spirito privato , o 
sia T indipendenza da ogni autorità ecclesiastica. L' in- 
dipendenza ecclesiastica conduce oli' indipendenza po- 
litica. Se non sianao obbligati di obbedire a Dio , 
qua! ragione ci potrebbe obbligare di obbedire agli 
uomini ? JNelic chiese protestanti i Pastori sono scel- 
ti dal Popolo. Le chiese sono delle società che han- 
no dell' analogia con. le società politiche; Per gradi 
si passò a dire , clic siccome il Pojiolo , si può scé~* 
gliere i suoi Pastori , della medesima maniera si può 
scegliere i suoi capi civili. I due dritti sono fra loro 
connessi. Queste 'legittime conseguenze delia dottrina 
<Jella pretesa Riforma , furono erette in Teorie , e 
corrdbborate con ogni sorta di argomenti. I Filosofi * 
i Politici se ne impadron itone , e le fecero servire 
alla fabbrica di sistemi pur troppo noti. 

Per colmo di sventura tutti i grandi scrittori di 
Politica , che fiorirono dopo V epoca infelice della Ki- 
«Jbrma , uscìtquo Vlal suo seno corrotto. Ilobbes „ Gro- 
aio , Pufièndoifio , Loche , Sjrdnei oc. non furono 
che protestanti. I loro «sistemi politici si risentono tut- 
ti del funesto lievito delle nuove dottrine , o per dir 
meglio non ne sono c he una deduzione , ed uno 
sviluppo .più esteso , e più ragionato. Il dritto puU- 
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frlioo doveva cambiare , ed in dialo cambiò 

'Da ciò si vide 'chiaramente quanto a' nostri gior- 
ni sia pericoloso lo studio della Politica , e quanti 
lacci presenti all' incauta gioventù. E questo dunque 
uno oggetto troppi delicato , e che tocca troppo da 
vicino lo stato , per non impegnare tutta la sua vigi- 
lanza , e per non interessare gì' istitutori della gioventù 
ad occuparsene seriamente. 

Il male delta nostra età non e nato che dalla 
malvagia «educazione , ' e dalle false nozioni , che si 
sono ispirate agli infelici giovani, li rimedio dunque 
non dipende , che da una educazione t ulta opposta. 
Bisogna essere attento alle primo idee, ed alle prime 
impressioni che si debbono , per dir cosi , marcare 
nel loro spirito. 

Bisogna loro mostrare nelle Scrittore , che ogni 
potestà non viene che da Dio. Omnis potestà* a I) "co 
est , che una tale origine del potere è un Domraa 
di fede. Quindi è necessario far Joro gusta \% qualche 
argomento tratto dalla ragione, ed avvezzarli a quel 
famoso sillogismo. Noi siamo nati per la società- ; natt 
non vi può essere società senza leggi j. nò vi possono» 
essere leggi senza un Legislatore. Siccome dunque la 
società viene da Dio, cosi parimente da Dio vengo- 
no le leggi ed il Legislatore. Queste tre cose hanno 
la medesima sorgente. 

Finalmente bisogna far loro toccare 1 ; quasi con 
k mano , tutte le pericolose conseguenze del sistema- 
delia pretesa Sovranità del Popoìè. H Popolo sceglie oggt 
un Re ? Chi l'impedirà di seieglierae un* altro do- 
mani ? La legge si, dirà. La legge ì* Nfcn è i* Popola 
che la fa? Le conseguenze di un tal sistema non sono 
f Anarchia , e la dissoluzione della società 

Queste nozioni elementari riguardo aB' origine 

/ • 
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del potere , dovranno essere insegnale ai Giovanetti 
unitamente al Catechismo ; poiché comf; abbiamo ve- 
duto , non solamente sono foudate nella Ragione , ma 
formano parte della Rivelazione. 

, i Dopo queste lezioni ( preliminari , quando sarà 
giunto il tempo in cui debbouo studiare t elica f ed 
il dritto naturale bisogna contemporaneamente o subito 
dopo , mettere nelle loro mani , la politica estratta 
dàlia scrittura del gran Bossuek ; i serijtti deh" illustre' 
Abbate della Menriais, dell' Illustre Sig. du Bonahl 
sulla legislazione primitiva. Avezzati a respirare un 
etere così puro , corroborati con un cibo cosi saluta- 
re | e pieni di un succo che contiene 1' anlitodo con- 
tro ogni veleno, eglino potranno percorrere qualunque 
autore senza timore d' inciampare, e leggere senza pe- 
ricolo qualunque libro di Politica , per fino il pretesa 
contratto sociale del Sofista di Ginevra. In vece di 
esserne sedotti , essi resteranno confermati nella veri- 
tà , ne sapranno capire , come un Uomo abbia po-^ 
futo spingere tanto avanti i delirii della sua imma- 
ginazione. Ma. bastano in questo luQgo queste poche 
riflessioni , come un colpo di saggio , riservandoci di 
trattare questa materia con tutta la necessaria esten- 
sione in un' opera a parte , che fra breve , come 
spero in Dio , dovrà vedere la luce. , 

Io aveva , risoluto di terminare quivi questo mio 
discorso , di cui già sento la lunghezza , e la noja ; 
ma trattandosi dell' apertura di un Collegio , . destina- 
to ali' educazione scientifica e morale de' giovani , ho 
giudicato necessario d' infiammare il ior cuore per le 
scienze e di risvegliare il lor entusiasmo per le me- 
desime , che T utiico garante de' loro futuri progressi. 

Il principale mezzo che possa guidare a questo 
scopo sublime è di presentare ai loro occhi la prò- 
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speliiva brillante della gloria letteraria de 1 nostri mag- 
giori ; di avvertirli dell' onorevole, e nello stesso teni^- 
po penosa sostituzione di cui sono gravati di trasmet- 
terla così bella , e sfolgorante alla più remota, poste- 
rità. Sono questi due oggetti di una importanza troppo 
grande per non richiamare tutta la nostra attenzione da 
questa parte. Ma ve ne ha un terzo non meno inte- 
ressante. \. . ... 

Gii oltramontani cercano di strapparci una così 
bella corona , con appropriarsi le nostre tante inven- 
zioni in ogni genere di arti , e di le [taratura , e con 
dissimulare una gran parte di quei sforzi generosi , 
con cui abbiamo contribuito al risorgimentp delle scien- 
ze, o con diminuire quei nostri meriti,, che non ci 
possono essere disputati, e si riscaldano talmente in que- 
sta materia , che s' inoltrano lino a screditare la no- 
stra quanto bella , altrettanto armoniosa lingua , che 
sotto questi due rapporti 7 non la cede alla lingua la- 
tina , ed alla lingua greca. Sono queste oflèse troppo 
sensibili per passarci sopra. Sarebbe lo stesso che ri- 
nunciare alla gloria di Nazione. Siccome non si poj- 
sono fare de' progressi nelle scienze , cosi non si può 
essere una Nazione civile e polita senza una lingua 
propria , e ben formata. Che cosa sono le lingue ? 
Non sono che de' sistemi analitici del pensiero. Non 
possiamo dunque analizzare le nostre idee , c per 
conseguenza progredire nelle scienze , senza una lin- 
gua propria ^ ^ ben formata. L' offesa , replico , 
che ci vien fatta è troppo grande per non sentirla 
fino al tìvo. Appartiene dunque al nostro dovere 
dimostrar loro , che la coltura non è incorni nciaU 
che dalT Italia , che tutte lo grandi scoperte in ógni 
ramo scientifico , non sono partite che da noi - che 
gli Oltramontani non hanno altro merito , chu di 



aver perfezionato qualcheduna delle nostre invenzio- 
ni; e finalmente che la nostra lingua è la più bella, 
la più ricca , e la pia armoniosa di quante se ne 
parlano in Europa. 

Nel parlare della nostra letteratura , noi non 
prenderemo le mosse , che dal secolo XIV , in cui 
cominciò a perfezionarsi , fino all' attuale , in cui vi- 
viamo. Non vi spaventate, o Signori , per cinque 

0 sei Secoli , che si dovranno da noi percorrere. Noi 
4i anderemo a visitare più da Filosofi , clic da stori- 
ci , più per risvegliare f entusiasmo de 7 nostri alun- 
ni ^ che per presentarne un quadro finito. 

L' Europa era immersa nella più profonda igno- 
ranza , allorché le guerre della Palestina y che la 
posero in contatto con V oriente , le communicarono 

1 primi germi delle arti , e delle scienze. L* ordine 
dalla Cavalleria occupava quasi tutta P Europa. L'im- 
prese di quei prodi cavalieri , che affrontavano tanti 
pericoli pvr difendere Y innocenza , e specialmente 
T oiiore delle doline , sempre minacciato nclT Àoar- 
chia del medioevo, risvegliarono la vena de*PoQtì, che 
incominciarono a celebrarla con le loro canzoni* I 
Poeti per farsi intendere dai cavalieri , e dtffte dame, 
di cui cantavano le giostra , e gli amori , le scelsero 
in preferenza per le loro composizioni. 

La coltura della lingua vernacola , contribuì più 
di ogn' altra cosa , allo sviluppo dcgF ingegni italia- 
ni , ed al progresso delle scienze fra loro. Lo spiri- 
to è sempre in qualche maniera impedito nelf uso 
delle sue facoltà , quando è obbligato nel loro eser- 
cizio , di servirsi di uno stromento , che non gli è 
naturale , come sono appunto le lingue straniere. 

Le guerre del Sacerdozio , c dell' Impero ave- 
vano scrqpre conservato neU } ItaLa il bisogno dello 
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sludìo, avevano impedito lo stabilimento di diie 
specie di .Despolìsmo , obbligando le due potestà a 
mantenersi ne' rispettivi biniti. La sua posizione , pri- 
ma della scoperta del capo di buona speranza , la ren- 
deva il centro del commercio di Levante ; e costrin-> 
èva i paesi di Europa di essere i tributarii del-» 
a sua attivila. Le ^ricchezze , che ne furono la con- 
seguenza , la posero nello slato di coltivare le arti , 
e la scienze , e di perfezionare la sua lingua. Le 
cause tìsiche , e morali , che concorrono a produrre 
ì secoli della gloria , e delle lettere , sono tutte su- 
bordinale alla possente influenza del travaglio , e del- 
ie ricchezze. 

Le prime traccie dell' uso della lingua italiana , 
risalgono alla metà del secolo XIL II gusto si era 
già formato nel Secolo XHI. , ma non era riserbalo 
che al Secolo XIV. di perfezionarlo. Fu questa l'ope- 
ra di tre genii italiani , di Dante , di Petrarca , c 
<li Boccaccio , che produssero una delle più felici ri- 
voluzioni nel buon gusto, e nelle scienze. Fra le ca- 
gioni che formano i Secoli delle lettere , e da con- 
tarsi V emulazione , che viene risvegliata dalla gloria, 
che si acquistano alcuni £enii superiori. La gloria di 
Dante , di Petrarca , e di Boccaccio , riscaldò il se- 
colo in cui vissero , e trasmise la scintilla elettrica 
al secolo susseguente. 

Molte al Ire cagioni ancora concorsero allo svi- 
luppo del genio , che animò il secolo, XV. L* Euro- 
po fermentava per i diversi interessi ,. ehe ispiravano 
i bisogni della chiesa , eh' era lecerata dallo scisma 
di Avignone , cui prendevano parte tutti i popoli , c 
tutti i principi. I concilii di Pisa , di Gostanza , 9 
di Firenze, posero in circolazione un prodigioso nu- 
mero d'idee , e ii maneggi politici e religiosi , eh' 
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esercitarono le penne le più dotte. Nel concilio ecu- 
menico di Firenze le famose dispute fra i Latini , ed 
i Greci sulla processione dello Spirilo Santo dal pa- 
dre , e dal figlio , sulF addizione fatta al simbolo del- 
la voce Jxlioqlie ec. obbligarono i combattenti a con- 
sultare tuffi i padri greci , e latti i scrittori della 
chiesa orientale. Fra i latini si dipinsero il Cardina- 
le Giuliano , Nicola Albergato Cartusiano , c Giovan- 
ni Montenegro Domenicano. Fra i Greci un Bessario- 
nc di Nicea, di poi Cardinale cosi famoso , Isidoro 
Arcivescovo de' Ruteni f ed un Marco di Efeso , il 
quole vi comparve come un nuovo Fozio , cui somi- 
gliava ne' talenti , e nella malvagità. Vi fu confuso , 
ma non convertito. Come Tempio cui somigliava , si 
vendicò della sua disfatta contro la cbiesa , con ren- 
dere inutile con le sue calunnie , e con i suoi artifi- 
ci i , queir unione , cV era stata così felicemente con- 
ciliasti fra le due chiese, 

La discesa di Carlo Vili con una poderosa ar- 
mata , con cui traversò V Italia , ed andiede a con- 
quistare il Regnò, di Napoli , che perse con la mede- 
sima rapidità, con cui l'aveva conquistalo , diede li 
risveglio a tutti i principi, che d'adora in poi inco- 
minciarono ad osservarsi , e gettò le fondamenta di 
quella diplomazia , che Lorenzo de' Medici condusse 
alla sua perfezione. 

Flavio Giòja ci fece conoscere V uso dell' Ago 
calamitato , c' coli' invezione della bussola pose Cri- 
stofaro Colombo sulla via , che conducea allo scopri- 
mento di un nuovo Mondo. Ma tutte le grandi sco- 
perte furono sorpassate dall' invenzione, della stam- 
pa , che Magònza , Harlcra , e Straburgo 
si disputano con piò calore , che le sette cit- 
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tà (i) della Grecia , non si disputarono la nascita 
di /Omero , e con ragione. 

Questa grande invenzione ha impedito la destru- 
zione del resto de' monumenti tramandatici dall' anti- 
chità , ed ha innalzato una digha insormontabile con- 
tro il ritorno delf ignoranza , e della barbarie con i 
vasti depositi , che ha moltiplicato all' infinito di tut- 
ti i tesori dell' umano sapere. 

A questo secolo ancora appartiene la famosa ca- 
duta di Constantiuopoli , che fu espugnata da Mao- 
metto con uno de' più segnalati assedii , che si ri- 
cordano negli umani fasti , ed in cui V ultimo lm- 
peradore fece de' prodigii degni dell' antica Roma. 
Quasi tutti i dotti greci. ? fuggendo il giogo deli 1 i- 
gnorauza , e della' bàrltàrie , cercarono uu' asilo nell* 
itaha , ove trasportatelo le loro cognizioni , ed 
i migliori classici della patria , che abbandona- 
vano. ' 1 

Finalmente verso il declinare del secolo , Cri- 
stofaro Colombo scopri un nuovo Mondo, che ver- 
sò neir antico tanti tesori , e tante^ nuove derrate , 
che non solamente fecero nascere un commercio , che 
doveva unire fra loro le regioni ed i climi i più op- 
posti ; ma doveva ancora cambiare la fisica costituzio- 
ne de' suoi abitanti. Poco tempo prima era stato già 
scoperto il capo di buona speranza , quel famoso pas- 
saggio all' Indie Orientali , cosi fatale alla nostra pro- 
sperità. 

L' Italia era il centro di tanti movimenti , e di 

si grandi interessi. Ne doveva risentire una forte ri- 

. 

(i) Stnyrne , Rhodos , Colophon , Salamis , 
Chios , jfrgos , Jtihenae. 

Omnìs de patria certat , Omere , tua* 
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percussione e ì ìjìIcsì*. La pai le più o ra~no «rande ché 
una Nazione. rappresenta su la scena del Mondo , ac* 
celerà , o ritarda i movimenti dello spirito Gli avve- 
nimenti politici , ed i progressi dello spirilo sono in 
una vicendevole dipendenza fra loro. Lo splendore 
politico di nn popolo x sparge, alimenta il suo orgoglio 
nazionale , gì' ispira il desiderio , ed il bisogno delle 
cose grandi , e presenta alla sua attività de* nuovi 
mezzi , e nuovi oggetti ; dall' altra parte le produzio- 
ni ed i successi del genio annunciano non solamente 
la ricchezza ed il poter di uno stato , ma V accresco- 
no ancora, e V aumentano. Non vi hauno dell' inven- 
zioni , n,è delle scoverte , che sicjio dell' intutto ste- 
rili. Itf speculazioni le più astratte , le opere delift 
arti , che più si avvicinano all' ideale , hanno de' nu- 
merosi rapporti con tutti i travagli , che abbellisco* 
no e fecondano la società. Il nostro occhio none sem- 
pre assai penetrante per conoscere i punti di contat- 
to delle scienze e delle arti con V esistenza , e la for- 
za fisica di un popolo ; ma non per questo esistono 
meno fra loro; ed il potere di un Paese è ligato per 
mezzo d*. innumerabili fili all' idee ed ai seniiuicnù , 
ehe i suoi Filosofi , i suoi poeti , ed i suoi artisti 
mettono in circolazione. Bacone ha saggiamente os- 
servato , che istoria della specie umana *, senza quel- 
la delle scienze , somigliar ebbe a Poliferno , privato 
da Ulisse del suo occhiò. Di fatto il quadro de' pro- 
gressi della coltura intellettuale de' popoli , è la par- 
te la più iutesessante deli' istoria del Mondo , il qua- 
le senza Ini non sarebbe che un lungo catalogo di 
delitti , e ; di malanni. 

Abbiamo veduti gli avvenimenti religiosi , e po- 
litici d'Italia ; vediamo adesso , come i progressi del- 
lo spirito caiphivono oggetto , e vi si proporzionar o- 
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no. Nel secolo antecedente era stata coltivata con suc- 
cesso la lingua italiana , e si erano veduti Spuntare 
i primi raggi del buon gusto ; Ina in qneslo secolo le 
controversie Teologiche , e V inclinazione che i Gre- 
ci ci comunicarono per la loro lingua , diedero altra 
direzione agi' ingegni j Lo studio delP antichità diven- 
ne una smania , e tatti quelli the cercavano di di- 
stinguersi , si precipitarono in questa carriera. Il fa- 
natismo dell' erudizione s' impadronì degl'i spirili , nè 
si Conobbe altro merito , che ' quello <T intendere il 
greco , e di scrivere in latino. Allora si stabilì il 
pregiudizio a favore dell' antichità , elle non è anco- 
ra dell' intuito abolito. Gli antichi furono servilmen- 
te imitati. Si credeva provare una opinione , ché 
si abbracciava , provando eh' era quella di qtialche- 
duho di essi. In una parola s' immaginò th' eglino 
avevano tutto fatto , e che non restava altro , che a 
bene intenderli, ed a copiarli. Questo incatenile rese 
stazionarti per circa un secolo gl' Ingegni italiani nel- 
la carriera del buon gnsto , dell' invenzioni , e detta 
Filosoiia. In mancanza di Genii , si formarono degli 
Uomini , i quali veramente erano dotti nelle lìngue , 
nella Filologia , e nelle scienze , ma ributtavano a ca- 
gione della rozzezza del loro stile , per una negligen- 
za assoluta di Metodo , e perchè tutto il lòr sapere 
non consisteva che in una farraggine d' idee , raccol- 
ta dagli antichi , che solamente* studiavano , e doven- 
te senza potere beiie inteuàere } come fra pòco dimo- 
Btraremo. 

A questo secolo appartengono un Ambrogio Tra- 
versari , comunemente chiamato Camaldolese per ca- 
dere appartenuto a quella Religione. Era dotto nelle 
scienze non meno che nelle due lingue. Si distinse 
se nel Concilio Fiorentino contro i Greci , i cui ca- 
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villi andiedoro sempre a rompere contro le sue cogni- 
zioni teologiche , e contro quella meravigliosa perizia, 
che possedeva de' padri greci , che i solisti suoi avvera 
sani noli potevano inorpellare ad occhi così esercitati 
nella lingua de\B t isiJìi , e do' Crisostomi. Un Leon a rr 
do Aretino non- nien versato ! nelle» lingue dotte f 
ed il quale fu così ardente promotore della 
lingua greca , che contribuì più iti ogni altro a 
renderla predominante? f neir Italia, Scrisse in latino la 
storia fiorentina 4 e Ja storia antica. Abbiamo ànco- 
ra di lui le vite di Dante , e -di Tetrarca che scrisse 
m lingua volgare. , ^ 

In generale il suo stile è chiaro e facile , ma 
non sempre castigato, e fianca spesso di forza a giu- 
dizio, di Erasmo fi). Questi difetti non appartengono 
che al secolo , in cui ]' eloquenza non faceva clic 
incomiaciare a spogliarsi della ruggine che aveva con- 
tratta per gV infelici tempi , eli* erano preceduti, A 
questo secolo ancora appartengono mi r Lorenzo Vali i, 
ed uno Scoppio , tanto versati ancora nel greco , ma 
specialmente nella lingua dei Lazio , e nella Filolo- 
gia ; ma, troppo, maledici , e trasportati ; per cui di- 
sonorarono la pacifica professione delle lettere ; un An- 
nio da Viterbo , che jfevò tanto romore nella Repub- 
blica letteraria pér le sue cognizioni non, jsolo nella 
lingue greca- e latina , ma nella caldura * ed araba ; 
ma specialmente per Y edizione cu egli pretese di darci 
per la prima volta dell' opere perdute di Fabia Pitto- 
re , di Lesbio', di Catone il vecchio , di Sempronio, 
di Archiloco , di Megastene , di Filone , di Beroso e 
di Melitene , eh* egli spacciò di avere fortunatamente 
ritrovate in antiche Biblioteche, avendo con ciò mani- 

(i) In CitcroniQTiQ* 



* 

Digitized by Google 



ftslato la sua soverchia credulità , o la sua impostura. 

Si distinsero ancora in questo secolo un Panor- 
mita T che aveva tanto trasporto per TUo Livio, t 
che si vendè un suo podere per acquistare un codi- 
ce manoscritto di (Jliest , autore ; Landino così famo- 
so per le epistole latine , ed i suoi commentarii ; 
un Francesco Filelfio , un Pomponio Leto , un Gio- 
vanni Aurispa, un Giorgio Merula , che scrisse la 
storia de' Visconti , Duchi di Milano t un Sabellico t 
ed un Giustiniani ambedue storici della Repubblica 
di Venezia , e un Allo Manuzio cosi famoso per la 
sue edizioni dei classici latini * e greci , che corredò 
con dotte prefazioni , e commenti ; ma chi potrebbe 
nominarli tutti? È inutile 1' avvertire , che tutti que- 
sti autori nò scrissero che in latino di cattivo gusto. 

I Greci , siccome avevano comunicato ^gl' Ita- 
liani T amore per la loro lingua r così ancora ispi- 
rarono loro il gusto della Filoso6a greca. Mentre si 
celebrava in Firenze il gran Concilio fra i Greci f 
ed i Latini un Filosofo greco nominato Gemìstio > 
disputò sulle opinioni di Platone con tanta eloquenza, 
che risvegliò l'entusiasmo per quel principe dell' Ac- 
cademia. Cosimo de* Medici ne resto talmente incan- 
tato, che concepì il disegno di fondare un'Accademia 
Platonica, come eseguì. I principali ornamenti ne fu- 
rono un Marsilio Ficino , eh' ebbe il nome di Pla- 
tone Italiano , ed un Giovanni *Pico della Miran- 
dola , che basta nominare per risvegliare V idea di 
una scienza miracolosa per cui fa chiamato la Fe- 
nice degl" Ingegni ; ma disgraziatamente pel progres- 
to de' lumi , la sua scienza , se può chiamarsi 
con un tal nome , non consisteva che in una con-: 
fusa cognizione di tutte le sette antiche , e moderne,' 
nella Cahbala , e neh' Arabismo. Credendo che nien- 



*1e gli era „ più nascosto egli fece affiggere di lle Te- 
ii in tutte le università di Europa , provocando al- 
la disputa tutti quelli , che vorrebbero rendersi a 
'Roma, èjj off endo di lor pagare il viaggio. Que- 
sta disfida stordì altrettanto j \à , che Pico uon 
aveva allora che ?4 anni. 

Anche la Filosofia peripatetica che grgul i 
Greci nei. loro esilio , ritrovo favore ne' principi 
Italiani. Alfonso di Aragona Re di Napoli , ed il 
gran Nicola V. pontefice romano , ne promosse^ 
ro con ardore lo studio. Si formarono due sette 
di Feripaletici , una* detta di Alessandro di Afro- 
sideo , e T altra di Averro3 ; la prima negava P 
immortalità dell' anima , e la seconda non ricono- 
sceva che una sola anima universale , che animava 
contemporaneamente P universo , e ciascuno Uomo in 
prticolare. Questi due sistemi erano una delle cause 
del poco di Religione ch'Erasmo rimarcò neh" Italia. 

1 a smania dell' «udizione , il Grecismo , e le 
gare delle duo redivive sette , fecero assolutamente 
obbliare la coltura della lingua Italiana in questo se- 
colo , per tralasciare altre cagioni , che non avevano 
il lor fondamento che nel rispetto superstizioso per 
P antichità , per cui si credeva vietato , come cosa 
profana , qualunque nuovo tentativo ; nella vanità 
ridicola di distinguersi dal volgo , mediante P usa 
di una lingua che gli era ignota; nel falso giudizio, 
the le poesie , e le prose volgari non piacevano 
che alle persone semplici , ed idiote ; che i versi di 
Dante non erano recitati che dagli Asinai , e dai Fa- 
bri di Firense , che le rime di Petrarca non si ri- 
trovavano che sulle labra di tutti gl'innamorati ; e 
che le novelle di Boccaccio non formavamo che il 
pkssutcropo di donne oziose , c di giovani sfaccndaù. 

s . . * 
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Questo pernio die sotto Tarli rapporti , fu così 
erudito , mancò assolutamente di buon gusto , e gli 
stessi suoi progressi nelle lingue dotte , furono più 
apparenti , che reali. La ragione di questa avve- 
nimento merita di essere qui sviluppala. 

Per profittare nello studio delle lingue straniere, 
bisogna cominciare da quello della propria lingua. 
Senza una pietra di paragone , senza V a juto dell'ana- 
logia , è impossibile conoscere bene una lingua stra- 
niera , e peuetrarde il sistema. Il progresso della ra- 
gione in tutte le cose non è fondato che in quel pas- 
saggio misterioso dal noto all'ignoto. Di questa ma- 
niera Daule, Petrarca , e ' Boccaccio si etano condot- * 
ti. L' ultimo aveva studiato il greco ^ e tutti tre sa- 
pevano il latino meglio assai di quello , che permet- 
teva la. condizione de' tempi. Solamente sarebbe sta- 
to da desiderare eh' eglino* , che volevano arricchire 
dì questa mainerà la lingua italiana , ne avessero me- 
glio studiato il carattere , e si fossero' astenuti di 
trasportarvi indifferentemente le cotruzioni latine , fa- 
cendole sovente prenderf de' giri , e de 5 periodi che 
non le convenivano. 

Se gU Italiani dal secolo XV. J che percorria- 
mo, si fossero dati allo studio della loro lingua con 
1' ambizione di trasportarvi . come i primi nostri 
Scrittori , le bellezze delle Grecia , e del Lazio, egli- 
no senza dubbio avrebbero perfezionato il Ior gusto, 
ed avrebbero fatto de' reali progressi nella cognizio- 
ue delle lingue dotte. Non sentendo noi 1' eleganza e 
la forza dei parlare nella propria lingua, come po- 
tremmo noi rilevare queste qualità in una lingua 
straniera ? I scrittóri di questo secolo giunsero a 
conoscere il materiale del greco , c dal latino , ma 
non furono mai a seguo felici da possederne Io 
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irrito. Nel mentre Vi lusingavano à' essersi avvici- 
nati al secolo di Augusto , eglino non avevano fatto 
che copiare , o contraflàre gli antichi. 

. Bisognava dunque , il che sgraziatamente non 
fecero, studiare, con temporaneamente la lingua pro- 
pria v e le lingue dotte , paragonarle di continuo* 
passare alternativamente dall' una all' altra per poter- 
ne sentire la differenza , ed apprezzare i rispettivi 
vantaggi, o difetti. Allora si sarebbe conosciuta con 
più precisone la propria lingua , se ne avrebbero mar- 
cati i vuoti ^ ed i bisogni , e si avrebbe potuto sup- 
plire a ciò , che le mancava con le ricchezze della 
lingua greca , e delle altre lingue dotte. 

. Vi fu uno scrittore in questo secolo , il quale 
avendo praticato questo metodo , immediatamente si 
elevò sopra tutti gli altri ; ed unì nella sua perso- 
na le qualità di un saggio , c di uno scrittore eie- 
gante nelle due lingue. Questi fu il celebre An- 
giolo Poliziano. Avendo unito la studio della lin- 
gua vernacola a quella delle lingue dotte , egli non 
solamente scrisse in latino coraje i migliori Autori del 
secolo di Angusto , ma si fece ancora ammirare co- 
me uno elegante scrittore nella lingua italiana. 
Le stanze , eh* egli compose in occasione del- 
la giostra di Giuliano de' Medici , fratello di Lo- 
renzo il magnifico, sono un capo d'opera di elegan- 
za, e dì leggiadria. Perfezionò 1' ottava rima iu gui- 
sa che se egli non avesse loro segnato le traccie ,nort 
sarebbero giunti a tanta gloria un Ariosto , ed un 
Tassol I dotti critici convengono \ che nel caso che 
l'Illustre Àngiolo Poliziano si fosse volto a compone- 
te un Poema in questo metro , E Ariosto , ed il Ta - 
so non sarebbero stati i soli principi dall' epica poe- 
^h. l?oi «f siamo riservati di parlare in ultimo di 

f 
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questo famoso Scrittori? , noo piamente pecchi P* 
pruoya della Teoria , che abbiamo stabilita , ma per- 
chè ebbe ancora una grande influènza nel secolo , che, , 
seguì. Queste sue famose stanze ed altri componimen- 
ti in simjl genere , riaccesero, nel cuore degl'Italiani 
T amore per la loro lingua > e preparano E epoca del 
buon gusto. 

Eccoci giunti a queir epoca fortunata, al secolo 
XVI. , il quale può chiamarsi per antonomasia U 
secolo della letteratura italiana. L' abuso dell' erudwio- 
uè , e delle lingue dotte, il poco, o mimo frutto , che. 
se n' era ricavato eie vuote dispute delle scuole , ave- 
vano disgustato i migliori spiriti , i quali iocomin- 
ciarono a sentire il bisogno di altri metodi , e di 
cognizioni più reali. La pretesa Riforma tentata dal i 
turbolento Lutero , e le sue declamazioni contro i . 
scolastici * eh' egli assalì così violentemente y aoa 
tanto per criticarne il metodo , quanto per avvi- 
lirne la Teologia, la quale , eccettuati pochi difetti > 
era T arsenale meglio provveduto , per condannare 
i suoi errori .e sostenere i domini della nostra sa- 
crosanta Religione , obbligarono gì' ingegni di appli- 
carsi con maggiore impegno allo studio della 
scrittura , de' padri , e specialmente a quello del- 
la critica , e di abbandonare le frivoli quistioni. 
Le guerre di Carlo V, e di Francesco L;fe potenza* 
colossale del primo , la sua profonda ed astuta poli- 
tica , il disegno , che gli si attribuiva d* voler rista- 
bilire 1* antico Impero romano, che scossero i Re, v e4 
i Popoli, che fecero nascere le prime idee dell'equilibrio 
politico , nè più lasciò net riposo , e nel)' apatia i 
principi , e specialmente la corte di Roma , c le ca- • 
se regnanti d' Italia , che si credevano più esposte 
al perìcolo U genio cavalleresco del secondo , ed 3 .« 
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carattere , t le avventare di Bajardo < chiamato ih 
cavaliere senza paura i suo compagno di arme , che^ 
ridestarono t idée dell' antica cavalleria ; il pontifica- 
to per sempre memorabile di Leone X , che trasporr 
tò sopra il soglio di S. Pietro la magnificenza , a 
r amore delle lettere che aveva succhiato con il lat- 
te nella casa paterna ; la protezione costante , che i * 
principi italiani , avevano sempre accordata alle let-# 
tere , ne' secoli precedenti , e che nel presente noi/ 
solo non si smentì , ma crebbe; finalmente quelle vìe-** 
chezze, chd ancora esistevano' nel f Italia per T efiet^ • 
to de' capitali accumolati prima della scoperta del 
capo di buona speranza , che in questo tempo dava 
alt fa direzione , ed apriva altri canali al commercio^ 
e le quali vi mantenevano ancora il lusso , e vi no- 
d ri vano i piaceri ddl' immaginazione , ci spieganor 
abbastanza le cagioni de 1 pregressi , che gì' Italiani ! 
fecero in questo secolo nelle lettere , nelle arti , e 
nel buon gustò. 11 quadro delle vicende politiche S*l 
quello ancora dei movimenti dello spìrito. 

Ma' la ragione principale della sua -gloria non si 
deve attribuire , che all'ardore , con cui coltivò M 
propria lingua. Le lingue , mi piace ripeterlo , non 
sono che de' Sistemi analitici dei pensiero , nè noi 
possiamo beile * analizzarlo , ed avanzarci per conse^ 
gliene* nella carriera delle scienze , ché mediante** 
una lingua prepria ben formata. 

- Berardine Telesio , Giordano Bruno \ e Torn^ 
maso Campanella ardirono di servirsi della loro ra- 
gione , e di penserò finalmente indipendentemente' 
a Aristotele'. Questo primo passo in una carriera nuo* 5 
Ta ebbe molti imitatori , e dopo tanti smarrimenti 1 ^ 
si giunse a ritrovare la vera strada , voglio dire il* 
metodo spe^ime«ates che ci doveva aprire le porte • 
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della vera scienza. Quali progressi non $i dovevano at- 
tendere da Uomini i quali avelli alle spine della 
Filosofia peripatetica , ed a questioni astruse , che he 
non avevano appagato la ragione , ne avevano eser- 
citato ie facoltà con una forza straordinaria , allorché 
all' im prò viso si videro trasportati in un campo così 
facile ad essere percorso , e che non presentava che 
fiori e frutta? 

JSelP opere di Giordano Bruno si ritrovano i 
germi di molti sistemi , che in progresso passarano 
per invenzioni originali di Cartesio , e di Le ib ini zio. 
Quelli che si hanno preso il disturbo di percorrerle 
( giacche 1' autore si conpiace dell' oscurità y e del 
mistero ) vi hanno ritrovato la Teoria de' Vortici , 
l'ottimismo, il sistema aioinistico , di cui si volle 
inventore il Gassendi , ed il moto della Terra , che 
fu chiamato il sistema copernicano , quantunque il 
Copernico non abbia fallo che provarlo meglio de- 
gli altri , che P avevano preceduto. In questo seco* 
lo vi fiorirono ancora un Cavalieri , che con la sua 
teoria degl'indivisibili , spianò la strada al gran 
Newton , ed all'illustre Lei Si inizio per 1' invenzione 
del calcolo differenziale ; il famoso Tartaglia ,, che 
con il metodo della soluzione generale dell equazio- 
ni Cubiche, o sia dei terzo grado preparò r Alge- 
bra di Vieta, e le matematiche sublimi dell' istesa» 
Cartesio , un Giambattista della porta., ed un Mao- 
rolico , cui son dovuti i primi elementi dell' ottica ,< 
che fu quindi perfezionata dal Newton ; un Marco 
Antonio de Dominis , che spiegò le cagioni del fe- 
nomeno dell* Iride , un Andrea Cisalpini , che sco- 
pri la. circolazione del sangue , che gli fu usurpata 
dall' inglese Arveo , ed un Santorio , per non ali un- 
% xf troppo il catalogo di/ natiti inventori , il quai* 
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calcolò le traspirazioni del nostro corpo , dal cu ì equi- 
librio dipende tutta V economia del nostro tisico buo- 
no essere. 

Nel' mentre gì 1 ingegni ardivano pensare da se 
medesimi , e le seienze unitamente aite lingue dotte 
erano studiate con ardore , la lingua italiana non so- 
lamente non fu trascurata , ma ebbe il mime luogo 
in questo secolo. Doveva fare de 1 rapidi progressi , e 
giungnere alla sua maturità , e vi giunse. Ed in ve- 
rità noi non possiamo parlare con gusto , e con fi- 
nezza che a proporzione della finezza , e della pre- 
cisione di cui siamo capaci di concepire le còse ; ne 
valutare le bellezze delle lingue dotte , o trasfondere 
i loro pregi nella nostra, che a proporzione che et 
sforziamo di paragonarle insieme. La coltura dun- 
que delle scienze , e delle lingue dolte , deve pre- 
cedere , ed accompagnare lo studio della propria 
lirigua , se le vogliamo dare tutta quella perfezione 
di cui fuò essére capace. 

Con questo metodo , introdotto per accidente , o 
per riflessione , non si tardò a raccoglierne i frutti, c<l 
i più vasti risultati. L' Ariosto , ed il Tasso si elevarci 
no ad una altezza , ove era di fluii e di raggi ungnerli, 
ed ove era impossibile di sorpassarli. I due poemi dì 
questi due genii immortali in niente cedono per T 
invenzione , e per la versificazione a quelli de* due 
gran poeti dell' antichità. L' Ariosto è uguale ad Ome- 
ro per F immaginazione ; il Tasso si eleva al di sopra 
dello stesso Virgilio per la perfezione de' Caratteri 
de' suoi Eroi, La poesia lirica fa portata alla 
medesima perfezione , e * V Italia ebbe in Chiabrera il 
suo Pindaro , ed il suo Anacreònte , ed in Fulvio 
Je*tl un nuovo Orazio. 

La storia * la f PolrtiCa furoao coltirate' con il «e* 

\ 
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désimò successo. Macelli avelli ha la concisione ener- 
gica , e la rapidità di Tacito , e come egli esau- 
risce tutte le congetture , e tutti i motivi all' occasione 
Hi ^ciascun fatto Guicciardini scorre" ai par di 
Tito-Livio , come un Fiume , e da alla sua sto- 
ria l* aria di un Dramma in cui i principali per* 
*onaggi sono introdotti a discorrere sopra gli affari» 
Le arringhe eh' egli pone loro in bocca , per la prò* 
fondità della politica '< e per le vedute statistiche, ne 
formano la parte la più bella , siccome nello storica 
latino , i discórsi de* Capitani rapiscono per V eld- 
iguenza sublime , ed infiammano il cuOfe per ì 1 entu- 
siasmo che mostrano per la gloria t e che sanno 
ispirare ai loro soldati j i quali con questi mezzi 
seno spinti a fare delle azioni superiori, per dir così , 
air umanità. Non ha altro difetto che di essere so* 
verdi iamente diffuso. 

Le belle lettere ebbero ancora de' numerosi 
eoltori. Le epistole , e gli Asolani di Bembo , le 
lettere di Claudio Tolomei , le prose di Sannazzaro , 
te di Monsignor della Casa , il Cortigiano del Casti- 
glione , e le lettere di Annibal Caro , spirano V ele- 
ganza , ed il buon gusto. 

La lingua latina non era trattata con minore ele- 
ganza. La Sifilide di Fracastoro , la Cristiade di 
Vida , e le storie di Carlo Sigonio sono scritte con 
r eleganza del sscolo di Augusto. La coltura simulta- 
nea della lingua italiana , e delle lingue dotte , dava 
questo vantaggio ai Scrittori del secolo XVI. su 
quelli del precedente. ' 

Ma la Poesia teatrale r e specialmente la Trage- 
dia , Scoine ancora V eloquenza del Pulpito , non eb- 
bero la medesima fortuna. Le circostanze non erano 
fero favorevoli. La Tragedia come si avrebbe potuto 
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perfezionare in un secolo in cui mancava un Teatro 
nazionale , in cui non si era ancora scosso riguardo a 
questo punto la servile imitazione de' Greci , ed in 
cui i letterati , secondo lo spirito di quei secolo , 
erano ordinariamente divisi fra più scienze , mentis 
la Tragedia esige tutto 1' Uopjo ? Finalmente fu di 
pregiudizio al suo sviluppo il successo inaspetlato che 
ottennero t Animi a del Tasso , ed ii Pa^or fido del 
(ìuarini. Queste egloghe pastorali , essendo state rap- 
presentate sul Teatro , ove riscossero i più vivi ap- 
plausi, richiamarono da quella parte i Poeti drammatici. 

1/ arte oratoria non ebbe a Io! tare contro osta- 
coli meno polenti. L'Italia era piena di pulpiti ; la mol- 
titudine de'Frati , che vi concorrevano , e per conse- 
guenza la mediocrità , che sempre la vince sul me- 
rito, ne tenevano lontano gli Uomini grandi , i quali 
vogliono essere ricercati , e strappali , per dir cosi , 
dal lor gabinetto. Ciò, che principalmente contribuì 
in Francia ai progressi dell' arte oratoria , fu Ja scel- 
ta che il F*e faceva de* migliori soggetti y c)f egli or- 
dinariamente prendeva dal corpo de' Vescovi . o del- 
iri classe de* letterati i più distinti del suo regno. I 
Bossuet i Massiilcn , i Flechier , i BourdaJoue , noli/ 
dovettero che a questo onore la maggior parte della 
gloria , che si acquistarono. Vi fu un'altra ragione 
contraria non meno attiva. jNel secolo XVI. non si 
poteva con troppa libertà inveire contro la rilascia- 
tezza de costumi. Si avrebbe dato sospetto di favo- 
rire secretamente la riforma di Lutero. Finalmente 
i' uso di trattare su) pulpilo delle questioni scolasti-' 
che, e d* injaxlurre,,, cprqe diceva Bembo, il Dot- 
tor sottile a garrire cónhp il Dottore Angelico \ e 
quindi di far intervenire Arisfoccle . per terzo a ter- 
urtarne ii quistione , trasformava le prediche in taa- 
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te spinose dissertazioni di Teologia , e quel tema per- 
pètuo , allora in vóga , che bisognava ritogliere la 
Palestina dalle inani degl'infedeli , con il quale & 
Predicatori solevano sempre conchiudere i proprii di- 
* scorsi , comunicava loro una monotonia , ed un lan- 
guore mortale. Ritorno ora al mio soggetto. 

Al secolo XVI , a questo secolo , che non te- 
mette il confronto di quello di Pericle, e di Augusto, 
successe il secolo XVII, in cui il buon gusto si depra- 
vò a tal segno , che alla semplicità di pensare e di 
scrivere furono sostituiti de' pensieri lambiccati , ed 
uno stile gonfio ed iperbolico. Non voglio con ciò dire , 
J che le scienze non fiorirono in questo secolo , solamen- 
te che cessò quel buon gusto , ché nel secolo précci- 
dente si era segnalalo nella Poesia , e nell'arte $\ 
scrivere. Questo punto merita la pena di trattenerci 
per qualche poco di tempo , giacche è V oggetto prin- 
cipale di questo discorso. 

In' tutte le cose umàné la decadenza è vicina al- 
la perfezione. La sazietà ci fa ricorrere alla bizzar- 
ria , e il bisogno di varietà rende sovente lo spirito 
ricercato. La vanità letteraria non contribuì meno a 
questo infelice cambiamento. Non .vi era stata mate- 
ria che non fosse stata trattata dagli Autori del seco- 
ìè précédente con tutta la perfezione deli* arte. Quel- 
li che nel susseguente vollero ancóra distinguersi ^ di- 
sperando di vincerli ? ò di uguàgliàili pensarono' di 
segnalarsi in una manièra quanto nuova , altrettanto 
srotolar*: Cercàrbhò unàjfak |Iòrià nella sottigUe^ 
d£ pensieri , ed in uno stile straordinario. 

La decadenza del buon gustò incomincio verso 
la fine del secolo XVI. Guarirà , Tassoni, Chiabre- 
À,, Testi , sostenevano ancora 1' o^nre della Poesia 
italiitea ; in* il gu&ò delle lóré opere non era delf 
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ìnt utlo esente da rimproveri. Nel suo pastor fi Jo il 
Guari ni si era allontanato dalla semplicità campe- 
stre, i suoi interlocutori sono troppo spiritosi ; e 
spesso il falso brillante viene sostituito al colorito dol- 
ce e fresco che convienè al cenere iasl orate. é . 
' * La secchia rapita del Tassoni abbandonando al 
ridicolo la guerra di Bologna e di Modena per un sec- 
clìio rapito, dipinge nello slesso tempo il ridicolo di tutte 
ie guerre che si facevano le città italiane sen*a og- 
getto , o sótto frivoli pretesti. 1/ invenzione del nuo- 
vo poema eroico-comico gli appartiene qutsi tutta i*h* 
fera. U Leggio di Boalò , il riccio rapito di Pope ne 
sono una imitazione. Lo stile del Tassoni è puro ed 
elegante , e quel suo tuono ironico e gioviale rappel- 
la il tuono dell' Ariosto; ma quella sua monotonia ed 
Uniformità nel narrare quasi da capo a fondo zuffe e 
icombattimenti , ne diminuiscono F interesse ; mostra* 
no che la sua vena non era assai ricca per feconda* 
re il suo soggetto , e per introdurvi una maggiore in- 
venzione , ed una maggiore varietà d' incidenti , e 
d' intreccio. 

Il famoso Chiabrera nato in Savona tentò nuo- 
ve vie nella Urica , come U suo concittadino Colon*» 
bo si aveva aperto delle nuove vie ucll' Oceano, 
Quantùnque il retrarca avesse portato le poesia liri-t 
ca ad un grado eminente , ed il Casa , il Guidio* 
cioni , ed il Costanzo , suotenda la servile imitazio* 
ne dèi Petrarca , 1 avessero fatta montare a un' al-» 
tezza anche maggiore , non era riserbato che al Chia-» 
brera di cogliere coi) snecesso la marcia maestosa 
dell' ode , ed il tuono scherzevole, della canone, bac- 
chica. Nòdrito delia lettura degli antichi ,j ammira- 
tore ardente di Pindaro , e di Anacreonte , ed li hit 
«dedotto lelli^oeM italiani tutu U TtrW 
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metri greci , « nello stesso tempo ti ha trasfuso 3 
maschio vigote di Pindaro , e la mollezza voluttuosa 
di Ànacreome. Non intendo con ciò di dire eh 1 egli 
è dell* intutlo esente da ogni difetto. Spesso armonioso 
e freddo , si contenta di adulare le orecchia con de* 
suoni abilmente combinati , o di sorprendere con de* 
concetti , e con delle antitesi , che si risentono del 
cattivo gusto del secolo , iu cui scriveva. 

Il Conte Testi quantunque più nobile ed eleva- 
to dello stesso Chiabrera , non giugne ad eguagliare 
Orazio j eh' egli prese per suo modello. Sovente ij 
suo stile in vece di esser sublime è turgido , e li 
sue immagini sono logore , e triviali. 

Ma siamo già giunti ad un poeta , che doveva 
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Cavaliere Marini. Egli fu il fondatore di una scuola; 
ma disgraziatamente questa scuola non fu quella del 
buon gusto. Il Marini era nato con una fcntasia ar- 
dente e feconda ; ma il suo cuore era troppo indi-? 
nato pel bel sesso , per non prenderlo per l' oggetto 
continuo de* suoi versi in tutte V opere , che com- 
poneva. Questo istinto , eh' era dominante in lui » 
gli faceva sempre vagheggiare dell'idee particolari , 
ed analoghe alle sue affezioni predominanti , gÌ^imr> 
pediva di concenire , come n' era capace , de' vasti 
piani , ài considerare le cose in grande , e creare 
delle masse imponenti. Il suo Adone è l'opera di u* 
gran talento ; ma la sua inclinazione ne ha fatto wi 
poema mediocre. Non e nè eroico , hè ronuo*esea v . 
ma mitologico , proporzionato agli oggetti, clic yfc^ 
gpeggiava. L' insieme è sempre sacrificata ai detta- 
gli , e risveglia più di sorpresa , che d y interesse nel 
kf 4 ?^ J&tto incsgo»: » esaurisce j* $tt$c* 4 
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: lhe jgiàmmtì r/on Ritentano un quadro generale; noh 
mUM che partorire » , de» pensieri ingegnosi. 5VTà fe 
htimeVose bellezze del Marini espiano in una certa guisà 
i «dot difetti ; per lo contrario i suoi fervili imitatori 
Ò perchè non avevano il suo ingegno ,' o perchè allò- 
tti non" era in voga che 1* oro fidso , e f orpello , si 
Staccarono al peggiore , ed a ciò che meno rhènfà- 
va di essere imitato. Niente potè resistere al'tbr- 
1%'nte dell' esempio, all'autorità del modello ch'era stato 
ti'eho. L'affettazione occupò il luògo delia bella sem- 
ici& ddì'étà dell'oro ; si contee la sottigliezza con, 
finezza ; i concetti fdròno g&stitaitt ài sentiménti ; 
si fu più geloso di av*re dello spirito , che deh* aur- 
ora , la gentilezza la vinse balia Mie zza , ed il ga- 
tto si afrrupipèv 

Iia depfcavazfoné di gusto che regnava nel Par- 
naso , non si faceva sentire in una maniera tosi s'eti- 
Sibile iiélfei j^rosa , e nella storia, che ancora cfcmsfrr- 
Yàvano della dignità. Paolo Sarpi , Davila , é Beh- 
tiVogiio oceupàtìtì un rango distinto fra gli storici , ò 
godono accora di una stima meritata. 

" I grandi tratti della Natura emendo stati colpiti 
dai primi nostri Poeti , i loro successori disperafcdi^ 
di uguagliarli , o arrossendo di caini naie sulte loro trac- 
ce , concessa pudet ira via , civémqwe videri , si 
Aprirono de' ntìdvi sentièri , che non erano quelli del 
bello y e^del sublime ; m* £u* avvenimenti storici del 
secold XVI. eWno fatti por ispirare della vita ad uhò 
sehelélro , non che per animare il genio di tJominv 
come Paolo Sàrpi v un Davila , ed un B enti voglio. 
Siffatte ragioni si accoppiarono a delle" circostanze 
particolari a questi tre istorici. Il Sarpi ai tale n- 
ti superiori di un letterato univa non solamente tut- ; 

I* il risalimento , ékt h RepubbBcà ilr ; Venerivi', 
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il c|ìì era Io storiografo \ ed il Teologo , nodrjTA 
contro la cprte di Roma a Ragione delle loro discor- 
die politiche , e per quel famoso interdetto > con cui 
fu colpita da Paolo V , ma il suo particolare odio aur. 
che più forte 7 come secreto partigiano del Calvinijjf 
mo , che mal copri in vita , e di cui a nostri gior- , 
ni si sono ritrovati de* documenti autentici. Nella 
sua' storia del Concilio di Trento , eoli per nascon- 
dere le sue mire , e spargere più facilmente il suo 
veleno , si serve di uno stile semplice e naturale. 
Sfugge di assumere V aria imponente di Teologo , et 
se si serve dell' arma del raziocinio * la maneggia 
destramenie , siccome quando adopera quella del 
dicolo , non lo fa che con somma leggerezza. 

Davila attaccato alla corte di Caterina de* Me- 
dici eh* era la più galante del Mondo , #1 testimonio 




«i Cipro , l ana delta corte che respiro gli comuni- 
cano della leggiadria ; i partiti cui era a vezzo gli • 
fanno conoscere i segreti ordigni degli avvenimenti, t . 
e eli fumo indovinare il filo insensibile degli intri- 
chi. Ala sovente abusa della sua penetrazione, , e 
trova del mistero da per tutto. Come Tacito si stu- 
dia di assegnare a ciascuno avvenimento le sue ra- 
gioni. Ma non ha Li rapidità , e la concisione dì 
quello scrittore ( il che avrebbe aggiunto altra forza alla> 
sua storia) , quelle tinte animate , quel cupo colorito , - 
e quella fan la indignazione che conveninayano così 
bene al quadro delle guerre civili. 

La storia delle Fiandre del Bcntivoglio , e l* , 
opera di un letterato r e di un Uomo, di sjajo. Cai* , 
dicale , c Nunzio del Papa a Brusejles ,"' & *J?g&r 
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ri di ogni specie , che gli permettevano Aì 6«sef-» 
rare , di conoscere , e giudicare gli Uomini , e hi 
cose. Grazio , e lo Strada avevano contemporaneamen- 
te scritto sopra il medesimo argomento* Quantunque 
non abbia lo stile maschio ed elevato' dei primo , riè 
sia come il secondo iniziato* ne' misteri della tattica * 
il Bentivoglio mostra una singoiare penetrazione nel 
distinguere gì' interessi , e la condotta de' diverti para- 
titi. La sua narrazione è facile e piacevole , e se nort 
ha sempre della semplicità 3 non murica giammai di 
eleganza. 

Questi tre famosi storici , cosi illustri per la lo^ 
ro" dottrina ^ per la loro nobiltà , e per loro cariche, 
non avevano certamente bisogno nel maneggiare materie 
cosi importanti, e che vantavano tanta presa sopra il 
loro spirito , per V interesse religioso che vi prender 
vano, o perchè n* erano stati testimoni , ed attori* 
e le quali presentavano un così ampio materiale alle 
loro penne , di formarsi uno stilo stravagante, op- 
posto alla natura del lor soggetto , o di abbandonar-' 
si ad antitesi ridicole, ed a pensieri lambiccati. 

Queste circostanze , cV erano lord particolari t 
apportarono delle eccezioni in favore de* tre cennati 
stòrici. Ma in generale un gusto depravato, come le 
impure Arpie di Virgilio , contaminava tutto ciò che 
toccava , e spargeva da per tutto lo pia ingrato odo- 
re. Il l>ùon gusto perseguitato dal genio della depra- 
vazione , come da un mostro crudele > fortunatamen- 
te si riparò in un angolo dell' Italia , voglio, diro 
neìl' alma madre delle arti , nella gentile Firenze , 
che V accolse lo rincorò lo protesse , e lo pose nello 
itato di raccogliere le sue forze per riacquistare it 
perduto 1 Reame. A gtiisa per dir così icl picciolo! ' 
Cica* - che scappato ai furori di Atalia , ritrovò unf' 

/' . * 

* 
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asilo, fra , le mura del tempio , ove crebbe,, < e $ on- 
de usci per vendicare la strugge dell' innocente sua 

La coltura delle belle lettere, a promosse fra\n©i> 
come abbiamo veduto , il risorgimento delle scienze,,, 
e della Filosofia* .A quest'I època la Filosofia fece ri-* 
nascere H buon gusto r e ricou^apam*biò le belle let- 
tere con fare loro riassumer* tutto T antico splen- 
dore , di cui avevano goduto. 

Circa la metà di questo secolo r Firenze pacco- 
gheyà nej suo seno de' .gemi immortali. L* invenzio- 
ni astronomiche . Fisico- ma tema ti eh e elei Galileo , la r 
scoperta del péso dell' aria di uh Torricelli , le indo- 
vinazioni quasi miracolose di un Viykni , le. .Teorie; . 
idràuliche di un Castelli , l'esperienze del Cimento r \ 
avendo somministrate nuovi argomenti , gli scrittori 
dell' Atene d' Italia a " sicuri di acquistare gloria nel 
trattare di queste nuove materie , t conservarono , la,, 
maniera supplice e naturale di scrivere degli Auto- 
ri del secolo precedente, ' c; 1 
Il predominante, buon senso de' Filosofi ebbe la 
più grande influenza. La loro ^pria scosse tutti i * 
Scrittori , e specialmente i poeti ? che ne sono cosi 
avidi. Sulle rive dell' Arno ini Redi , un Menzini 
un Viì'n a ja , un Magalotti, un Guidi , trassero dalle 




là > comparve in tutta la sua falsità. Il paragone ne 
fece' troppo chiaramente conoscere la differenza de* 
valori per non fare abbandonare delle mercanzie inu- 
tili , o nocive. Il buon gusto riprese il suo volo con 
una forza proporzionata alla compressioni con cui 
era stato trattenuto. 
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Slamo giunti finalménte al secolo X Vili. Que- 
sto è stato cosi illustre per f Italia , che se non fosse 1 
stato preceduto dal secolo XIV , e dal secolo XVI y 
si avrebbe potuto con tutta ragione chiamare il se- 
colo della poesia italiana \ Ma in questo secolo V Ita-, 
lia non era la sola a possedere il tesoro delle scien- 
ze, e delie belle lettere. Aveva avuto già luogo an- 
cora il grafi secolo di Luigi XIV , delia gr^an Bret- 
tagna , e della Spagna. 

Nei secoli antichi , i momenti di fecondità , e 
di bellezza , in cui lo spirilo umano ha creato il 
bello, ed ha colpito la verità , sono intermezzati , 
e rari sa il lungo sentiero del tempo, Ma dono il 
risorgimento delle lettere in Europa'; , : 16 sviluppo 
dello spirito ha preso una marcia uoi%fnje e . pro- 
gressiva , ed i lumi hanno guadagnato sQftpre più in 
intensità, ed in superficie. Se le Scienze no£ ^an- 
no sempre avvanzato con una eguale rapirti il 
movimento dello spirito umano non è stalo piti re-** 
trogado , al contrario di quello che si osservo , ri- 
guardo agli antichi , presso i quali i lumi , come 
l'astro del giorno , si vedevano tramontare in una 
pàrle , mentre sorgevano in un' altra. Gli Antichi 
erano nemici fra lóro Jwer Religione , nè erano uni- 
ti mediante il Commercio. Queste ragioni non esi- 
stono più fra noi. Una medesima origine , una 
medesima Religione, ed un commercio universale, 
che fa dell' Europa una sola Simiglia , e dell' orbe 
un sul regno , hanno in guisa di 11 uso i lumi , che 
ne hanno fatto un patrimonio comune in maniera, 
che se per qualche funesto accidente si arrestasse- 
ro in un paese , non tarderebbero per quei vinco- 
li , che uniscono le Nazioni , ad immediatamente ri- 
Iettai. 
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Nello scorrere questo secolo , noi getteremo un 
velo sopra V ultima sua parte. Il nostro animo , che 
nuora non ha gustato , che la dolce sensazione , che 
cagiona la contemplazione dei bello , e dèlia verità , 
€ dei loro progressi , mal sosterebbe la vista orribi- 
le del quadro delle straordinarie sciagure dell* urna* 
nità. solamente osserveremo , come di passaggio , 
in pruova di quello che abbiamo asserito » che una 
rosi grande rivoluzione , non ba potuto rimenare 
una terza barbarie. 

Ma p«r riprendere il filo del nostro discorso , 
questo secolo non solamente non ha che invidiare agli 
antecedenti ; ma sotto qualche rapporto è loro supe- 
riore. Non vi parlerò di quei grand' Uomini , che 
si distinsero nelle scienze sacre , e profane , nella cri- 
tica , nell'eloquenza , nella Filosofia , nella Teolo- 
gia ; non vi parlerò , replico , dei Muratori , dèi 
MafFei , dei Zaccaria dei Lambertini , dei Noris, dei 
Zanno t ti , dei Mazzocchi , dei Genucsi , e di tanti al- 
tri , il cui uumeio e infinito , ina mi limiterò con 
questo mio discorso , che non è destinato che alle lo- 
di delle belle lettere, a parlarvi di Quattro nostri 
sommi poeti , cioè di Metastasio , di Alfieri 9 di Gol- 
doni , e di Casti , che saranno il soggetto di qual- 
che nostra riflessione* Questi quattro illustri poeti for- 
mano la gloria della nostra Italia* Il primo ha per- 
fezionato il Melodramma 9 il secondo e stato il padre 
della tragedia ; il terso ha riformata la Commedia % ed 
il quarto è ( Autore di un nuovo poema , che ma» - 
cha a tutte le altre Nazioni. .. -• Ì t é -.,L- 

II Melodramma era stato migliorato dal Rinuc- 
cini , dallo Stampiglia , e dallo Zeno ; ma la sua 
perfezione non V attendeva che dal Metastasio. Questi 
'o ridusse aà essere un trattenimento degno de' Ce- 



sari. Un Casalbigi , Uh Patroni, Un ÀnoVes , É 
per fino un Voltaire , hanno -a gara esaltato le 
virtù del nostro poeta. Non ha bisógno della mia 
prni];i ; ma in questo discorso V amore della gloria 
nazionale , non mi permette di osservare il silènzio 
riguardo ad un Uomo , cui tanto dobbiamo. 

Prima di lui il soggetto ordinario de' Melodrammi 
non èra attinto , che fletta Mitologia. I Dei, le Fate i 
i Silfi ne formavano la parte principale. Il Metasla- 
sio , dopo i primi saggi praticati dal Iiiouccini , e 
dallo Zeno , sbandì per sempre dal Melodramma 
questi èsseri immaginarli , che non potevano produr- 
re altro effètto , 'che di destare delle risa, o nau- 
seare in un secolo Filosofico. Un Terni &oclc, un Tito, 
un Catone , un Ezio , una 2.enobia destano uri al- 
•tro interesse , che una Euridice y un Orfeo , una 
Morgana , uno Jsméno , ed hanno altra proporzione 
con P idee , e con i costumi del teioipò. 

La condotta, e l'orditura de'suoi Drammi, e sém- 
plice e naturale. Senza perdersi in' esposizioni nojo- 
se , fin dal principio, si slancia nel centro dell* azio- 
ne,.' Xi' uniformità degl' incidenti , e de' sciogliménti , 
che gK è stata rimproverata , noli è così .frequente, , 
coinè si pretende , e quando ha luogo , k figlia piut- 
tosto dell* analogia 4 e> soggetti storici , che non aim- 
mettevano uno scioglimento molto differente senza 
violentare la lqr ^ìatura. v , 

I Caratteri vi sono rappresentati con forza , e 
con lina rifò'rale la più delicata. Repolo , Tito , Te- 
inisloc^p Catone , o sono copiati dalla stòria cón tut- 
tavia Verità , o sono dipinti secondo V ideale lo più 
*»' ^cj ni rntré pachiamo questi) tributo dì lo- 
l nòstro poeta' , non possiamo dissunriulatrie ' , che 
luaTctic' vòltaY na mancato al verosimile! , con far 
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parlare della medesima maniera i suoi personaggi , o 
che sierto greci , o romani , o Sciti , e con porre in- 
-differente mente nella loro bocca, senza osservare la diver- 
sità di civilizzazione , de'pensieri, che sono troppo raffi- 
li , o spiritosi [>er le persone , o per i tempi. Si 
ravvisa nel nostro Poeta una celta tintura di gusto , 
comunicatagli dal Marini , delle cui opere si diletta- 
va più del dovere. 

Ntwà merita risposta il rimprovero dì plagiario , 
chè se gli ha voluto fare. Sono plagìarii quelli , che 
imitano servilmente; ma quelli j che perfezionano 9 
fc> meglio espongono i 1 idee degli altri , non meritano 
tjuesto ftonv , altrimenti sarebbero stati degl' insigni 
plagiarii un Gicerone , un Virgilio un Tassa-, 
un Ariosto , un Racine > un Corneille , che hanno 
• imitato i Greci i Latini , ed i Romansi Spagnuoli. 
Sovente l'analogia de* soggetti , e Y identità delie 
circostante provocano le medesime idee , ed insinua- 
no , che gli Autori si copiano , mentre non fauno 
che incontrarsi. 

Il suo stile non si può abbastanza lodare per l 9 
ordine , per la fluidità , per V eleganza , e per V e- 
nergia secondo i diversi soggetti. I difetti , che gli 
sono stati opposti ^ appartengono meno a Itti v c^e 
alla Musica , cui doveva adattarsi. 

Ma la parte , in cui ha una superiorità decisa y 
e la commozione degli affètti. Par che il cuore , eh* 
è un labe ri n lo 'così tenebroso , sia senza i suoi mi- 
steri per lui solo. Niuno meglio di lai ne ha tastato 
le più occulte fibre h e ne ha approfondito i secre- 
ti. Non sa egli eccitare a suo talento ora l'amore, 
ora la pietà , ora la tenerezza , ora il furore , ora 
la disperazione , ed ora il giubilo ? Chi meglio di lui 
La conosciuto il linguaggio delle passioni , ed ha sa- 

m 
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puto metterlo in bocca de* suoi personaggi per gené- 
rare quei effetti drammatici , che vuole destare , a 
imprimere ne' suoi spettatori ? 

La parte tragica , e la parte lirica de' suoi 
Drammi considerate separatamente , olirono l' ideale 
della perfezione ; ma unite non sempre producono 
V effetto , che debbono produrre ; quelle teilere ariet- . 
te , con cui a suo talento sa addolcire gli affanni , 
ed aprirsi la via di ogni cuore , e di Ogni anima , 
poste alla fine di quelle sceiu meravigliose , ne in- 
deboliscono V effetto. Questi difetti però non tanto 
debbono attribuirsi a lui quanto alla 'Musica per cui 
erano fatti i suoi Drammi , ed alle istanze de' Mu- 
sici, che domandavano quelle ariette per fare spiccia- 
re la ior voce , e dar piacere ad un* ardente gioven- 
tù y piena di delirio amoroso , da cui soffragli di- 
pendeva la ior fortuna. 

In complesso i Drammi del gran Metastasio t 
sono un capo d' opera , ne sono stati ancora ugua- 
gliati dagli altri Italiani , e neppure da lungi imitati 
dagli esteri. Per giudicarne con esattezza , e verità , 
bisogna consultare il cuore , quando li leggiamo. li 
Genio non può avere altro giudice. Questa è la mi- 
jlior risposta , che abbiamo a fare al Bettinelli , il 
quale ha fatto micosi grande strazio del nostro di- 
vino poeta , ed a tutti quelli , che pretendono scor- 
rere le opere del genio con V analisi grammaticale , 
e con le regole della poetica di Aristotele. 

L' obbligazioni , che abbiamo ad Alfieri , sono 
assai più numerose. Metastasio perfezionò il Melo- 
dramma ; ma Alfieri fu il creatore della Tragedia fra 
noi. Gli oltramontani gelosi della gloria da noi acqui- 
stata nel genere epico , e lirico , che non avevano 
potuto eguagliare , se ne vendicavano con rinf 
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continuamente Li prcWsa Mostra incapacità di calzare 
il coturno, e eli elevarci (ino atf aitata de)la Tra- 
gedia. Venne Alfieri , e mostrò loro , ciré l' Italia 
a dispetto degli òstaroli , che T attraversavano , poi-s 
cliè mancava {li un teatro nazionale , era capace , pel 
solo eflètto idei suo genio d* innalzarsi alla perfezione 
delk Tragedia, e finanche di aprirsi iti essa delle nuo- 
ve vie , ignote ai tragici oltramontani , che se--**-' 
credevano i legislatori, "'j • 

L'originalità forma il carattere delle Tragedie 
di Alfieri. Non hanno ni una somiglianza eoa le Tra- 
gedie antiche , o moderne % Protem sitie maire crea- 
timi. La semplicità delle sue Tragedie è veramente 
sorprendente ed unica nel suo genere. Non vi sone* 
personaggi superflui. Non ancora si erano vedute Tra- 
gedie , in cui non si contavano , che quattro- yé cin* 
que interlocutori. La Protasi , o sia l'esposizione del-* 
la favola è una cosa meravigliósa. Alla prima scena glk 
spettatori sono al giorno dell' argomento senza i men- 
dicati racconti di un attore primàrio , che svela i siioì* 
disegni , o esala le pane del suo cuore nell' animo di 
' un supposto confidente. L' unità , e la semplicità d«t*< 
l'azione che ne risultano comunicano una tale rajri* 
diti di movimento ai Dramma , concentrano si fai* 
tainente T attenzione sopra il suo principale scopo , 
che tutte le facoltà del nostro spirito ne restano cat- 



tivate , e quasi assorbite ; si provano de' rapimenti , 

che somigliano all'estasi. 



• m 



Questa condotta , che si ritrova quasi in tuMo 
le Tragedie dr Alfieri , comunica loro , egli è vero 
una certa uniformità ; ma una còsi costante unifor- 
mità di economia per servirmi dell' espressioni dell* 
autore medesimo ; è bastantemente compensata dalla 
Tarietà de' soggetti , dei caratteri , e delle catastrofi. . * 
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. I Caratteri degli Eroi del nostro gran 'Tragico y 
sono tutti attinti ut ila verità storica , o nel!' ideal» 
lo più perfetto. Niuno autore , coivi egli , ha saputo 
conservare ai suoi personaggi la propria fis^notnia. Non 
lì fa giammai pensare , o padano in una maniera* 
opposta ai loro costumi , o al grado di civilizzazio- 
ne , in cui si trovavano , a differenza de* Tragici oU 
tramontani , che spesso danno loro il colore della Na- 
so zione cui appartengono » Egli ritolse la Tragedia 
3# dalle sale di Corte, ove le circostanze del r^gna 
» di Luigi XIV. F avevano di troppo rinchiusa t e> 
» la indrodusse nei parlamenti , nei cordigli , nel fo-, 
» ro. c nello, stato ; egli non rappresentò gli Erqi del-V 
w la Grecia , e di Roma sotto lo sembianze -de pa- 
so ladini degli antichi romanzi ; egli sbandi quella» 
» melliflua dolcezza , quel languor pastorale , che 
n dopo il Guarini avviliva gli Eroi dcBa scena Italia^ 
so na, egli si tenne lontano da quella jattanZa cavalle-* 
so reaca , fa quelle , rodomontate seguita dai tragici 
»> spagnoli , che facendo dipendere la. vita iulera 
so da una puntigliosa gelosia d' onore , trasformava i 
so più grandi caratteri in bravacci pgnor presti ad • 
x> uccidersi fra loro. 

>j La galanteria de* romanzi , la mollezza delle 
» pastorali , V irritabilità cavalleiesca r parvero, ad 
» esso altrettante maschere date alla Natura , sotto 
a» le quali i veri sentimenti, e le vere passioni erano 
« sottratte agli altrui sguardi. Egli Spezzò tutte que- 
» ste maschere par collocare sulla scena V Uomo 
» eolla sua vera grandezza, e co'suoi veri interessi j 

.'. Y|) Àbate Caluso y e t Stgismondi presso Màf^ 

Yàj st °va della letteratura italiana , tomo. 
9 a K»> 4** , : *m tri 
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ho scopo morate e tialtaloin una maniera rjnoik- 
lo «uova ,, altrettanto troppo profondi per i nostri 
critici. Rssi sono scandalizzati nel vedere , che nello 
Tragedie di Alfieri i raalvaggi sempre trionfano , ed 
J buoni sempre soccombono. Ilauno creduto eh' cgK 
abbia perciò sbagliato io scopo morale. Al contrario 
rivi gran Teatro cit i Mondo , non si vede ordinaria^ 
mente ruteno? Kgli dunque non ha fatto die co- 
piare r ordine della provvidenza , che può scmdaliz- 
zare gì' ignoranti , ma non scandalizzava P istrsso Pla- 
tone , dia ne ricavava un argomento a favore dell' 
immortalila dell' anima. 

Lo scoro morale è srmpre i n salvo. Se trionfano 
J buoni , il Poeta desterà negli spettatori , 1' amore 
pei la virtù , e la convinzione , che il delitto rare 
yotte resta impunito. Se trionfano i cattivi, ecciterà 
1 onore , contro i malvagi , e la pietà verso in- 
nnccnfi , ingiustamente oppressi. Ora nell 1 uno , e nel- 
l altro caso , sebbene in diverso modo , il Poeta gua- 
dagnerà lo sco!» morale , che si deve proporre nel- 
lo scrivere. In un sistema ateistico le tragedie di 
Alberi potrebbero fare prendere lo scambio. Ma nel 
seno della Rebgione cristiana, in cui non si da ve- 
ra virlri , che non sia provata con il croccinolo della 
calamita ; in cui la rassegnatone ai decreti eterni 
e il carattere del vero eroismo , e la prosperità mon- 
dana , e r oppressione de» nostri simili formano i! di. 
salivo eh, riprovati le tragedie di Alfieri sembra- 
lo - che abbico coito lo scopo della vera morale , tì 

grandemente al di sopra di quelle degli altri Traevi 
che hanno battute delle vie che non sono latte /che' 
per i Giudei carnali. ' 

ha narrative alcune volte sono troppo lunghe , 
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e quei soliloqui i cosi frequenti , sembrano Oj posti al- 
la natura degli Uomini. Eglino non sogliono dchhe- 
rare sopra i loro a Ilari mediante lunghi e ragionat i 
soliloqui ; riè nel silenzio del Gabinetti , o nel se- 
no di una campagna sogliono discorrere soli a<l alla 
voce intorno di ciò , che passa loro per I' amino. 
Questi pretesi difetti non valevano la pena di laute 
declamazioni. Accordiamo generalmente parlando, quel- 
lo che dicono i nostri critici , ma è certo , che u u an- 
dò gli Uomini sono agitali da forti passoni sogliouo 
formare di tali soliloquii , siccome non e meno evi- 
dente, eh' eglino sogliono almenp idealmente ojscorre- 
ja con se medesimi sopra i loro aflàri di qualche im- 
portanza. Ciò basta , perchè V arte , che non deve 
copiare, ina imitare la Natura , possa permettere di 
esprimere sulla scena mediante de' soliloquii , quei 
pensieri dell' animo , che non si potrebbero altrimen- 
ti appalesare ai spettatori. L T Alfieri , che aveva fat- 
to sparire tanti interlocutori superflui , non poteva 
supplirvi altrimenti che con delle narrative, e de'solilo- 
quii , che togliendo cosi graudi abusi e tanti inutili 
incidenti , divenivano pregi , e non già difetti dell' 
opera ; ne sono cosi lunghe quelle narrative , nè co- 
si frequenti quei soliloquii, portando d'altronde con 
se la scusa nella grandiloquenza dello stilo , nell' ener- 
già de' sentimenti , e nella abolizione de' sopradetti 
abusi. Nelle bilancie de' nostri pedanti , tanti e cosi 
nobili compensi , non vagliono un zero in faccia del- 
le pretese miai libili regole della loro Grammatica. 

Ma quaaido ci vorrebbero far credere che il, 
grande Alfieri non sia molto abile nella commozione 
degli afFelti , allora i nostri critici mostrano che no*, 
hanno anima, o che sono occecali dall' odio. Che inten- 
dono C5si per affetti ? J sentimenti molli ed efiemi- 
' • * ....../...• 
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nati ? II carattere rigido ed austero del nostro Tra- 
gico non eia fu ito per dipingerli ; ma se con il no- 
Ine di affetti , e di passióni , s' intende qualunque 
molo dell'animo , sia di amore , o di odio ^ sia di 
dolóre , o di allegrezza , sia di timore , 0 di spera n~ 
za , sia di ferocia , b di compassioUe , è impossibile 
di ritrovare un'altro Tragico, che ai pari di lui * 
abbia conósciuto , e posto in azióne tutte le ^secrete 
molle di queste differenti passioni. £ vero , égli. rie- 
sce piti , ai avi il suo carattere , nella commozione 
degli alleni terribili , cóme é't vede nel Filippo , nel 
Cesare , nel Nerone , nel Bruto liei Timoleone , e 
riel Catóne, per tacere di tanti altri; ma è falso, ci è 
non conosce le fiamme , ed i misteri dall' amore. 
Un anima cosi elevata , un cuòre cosi generóso, co- 
me quello di Alfieri , era nata per aprirsi à tutti i 
gran sentimenti. I sentimenti dell' amore , e della 
compassione , presi in un senzo rettificato, apparten- 
gono all'anime grandi. La filantropia, e la compassione 
l'ormano il carattere degli Eroi. Se queste riflessioni 
sorto troppo filosofiche per i nostri critici pedanti , 
veniamo agli èseràpii che ci ha lasciato nelle sue Tra- 
gedie. In quàl Tragico voi ritroverete degli àmànti , 
come Cariò , Emoue , Icilio , Ildovaldò , e Pereo ? 
Dalie donne cosi, amorose , come Isabella , Argia , 
Mirra , Romilda , Bianca , e Micol ? Delle Madri , 
come Clitennestrà , Giocasti , Numituria , Eleono- 
ra , e Deii ia rista ? Delle donne fedeli come Antigór 
ne ? Vergiriia , Sofoniba , e Rosmùnda ? Che ? I 
nostri critici avrebbero desiderato , che Alfieri per 
dar lòrb una pruòva delle sua sensibilità aves- 
se parlato dell' amore , e ci avesse rappresentato la 
dorine , còme fa l'Autorè dell' Adone , e del Pastorfido? 
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£g1i pervio e orì&>iii^li: , el è il creatore «li rtn rtuft* 
vo Teatro ita ubi , perche stili; tante virisi , <dii cui 
lo h i dotalo , vi Ira aggiunto Minora quella ci mer- 
)je sbandito la mollezza , e FiuimoruLta . che io 
corrompevano. 

Non saprei però negare una certa durezza al suo 
siile , ed una certa oscurità allettala , ma ciò non 
doglie che il suo stile in generale non sia ni, n. Ino ^ 
nobile , ed eloquente , e nun abbia avuto la piò graii- 
de influenza sui miglioramento della prosa italiana. 

Ma quella pretesa durezza de' saoi Versi ( il 
che non hanno avvertilo , ne potevano avvertire i 
snoi critici ) è una virai in lui , e sia al suo luo- 
go. Conveniva alla dignità della Tragedia; conveniva ai 
ivadrc del Tratto tragico , conveniva alla disposizióni 
eh' egli doveva prendere riguardo a^li Oli in monta ni; 
Egli doveva presentarsi con una fronte corrucciata , e 
con un ciglio severo , a quelli , che per tanto tempo, 
e cosi coslanteincnte non avevano tatto , che inciterò 
in caricatura la nostra pretesa incapacità per lo ce*- 
turno. 

La Commedia era antica ncIP Italia ; ma non 
consisteva the in cattive l'arte , sebbene una di que- 
ste ebbe T onore di somminUh'Àre al celebre Milton 
1' argomento dal suo paradiso perduto. Quelle che in 
progresso furono coiti poste dal Celli , dal Firenzuola, 
tlair ài cimo , dal Cigli non valevano i he poco piò 
di quei primi abbonii. Il Teatro Comico attendeva 
Coldoni , ed egli venne. Alla sua comparsa la Coro- 1 
inedia usti dalla sua inf.mzia. Non fu piò il trastullo 
del volgo. Alle antiche golìàggiui fu sostituita la co-" 
pia.ièiUie de' costumi della vita priv M :a , aspersi , 
secondo, che mei itami censura, o lode , ora di sale 
plautino , ora di lercnziana urbanità. 11 Teatro fu 
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vìna scuola ci ì movalo , ed il trattenimento quanto 
Onusto , aitivi tanto istruttivo delie diverse classi del- 
ia soc'clà. 

Le principali doli di una Commedia non consi^ 
stono , rh« n. Il" intreccio bene ideato , nella bene 
ordinala condotta , nei costumi ^ e nei caratteri cou- 
vciiieirii , e nelle ricognizioni , e nei scioglimenti be- 
ile eseguiti, il Goldoni ha soddisfallo a tutti questi 
requisii t , mei s|w*rialinente si disiingue nrlia pai te 
inorale. Può chiamarsi il padre della Commedia i 
? t torniti. 

Le sue «'ommodie sono una fedele , e morale 
pittura della vita domestica. Jn esse s' insegna sem- 
pre ai padri la beneficenza , e V esempio , ai figli il 
j iS|>etto e r obbed lenza , al!e spose la fedeltà , ai ma- 
riti P amore. Fino a lui non erano stali posti sulle 
«cene che i soli caratteri ; il Goldoni vi pose tutte 
le condizioni d"lia vit i. Diderot , aveva proposto 
tome una sua visla particolare di mettere ancora sul 
Teatro , oltre i Caratteri , le diverse condizioni della 
\ita , ignorando , o dissimulando quello , che già 
aveva fatto il Goldoni. 

Ai Goldoni non mancarono , che urta maggiore 
tradizione , e circostanze pia felici , per ottenere il 
primo luogo nel Teatro comico. Egli non ebbe mol- 
to studio , e passò la maggior parte della sua vita fra 
gl'Istrioni ) fra le persecuzioni , e nella povertà. Cen- 
to ventiquattro Commedie da lui composte , e le qua- 
li sono tutte quasi diverse neh" intreccio , nella con- 
dotta * e nei scioglimenti i contengono una pruova 
della fecondila prodigiosa della sua inente. 

Alcune delle sue commedie come il Burbero be- 
nefico , f Avocato veneziano, il Bugiardo,? In* 
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differente , V Antiquario , il Voeta fanàtici) , giac- 
che non tutte hanno la medesima perfezione , posso- 
no state a fronte delle migliori di Molière. Uno inge- 
gno cosi felice, e nato coii delle disposizioui così proprie 
per Parte còmica, postò nelle medesime circostanze, 
in cui si ritrovò il Comico francese , gli sarebbe sla- 
to^àcilmentc superiore , o almeno eguale. 
%. 'Molière nato in un altro paese , o in altro 
tempo sarebbe stato sempre un grande ingegno , 
ma noii sarebbe stato V inimitabile Molière. Que- 
sto fenomeno si spiega facilmente La commedia è il 
quadro de' costumi . e delle debolezze della società. 
Non vi ha popolo più sociale, e nello stesso tempo più 
vivace de* Francesi. Le società , e le unioni sono 
per essi de' bisogni di prima necessità. Là frarì- 
ehezza , una certa malìzia dolce e spirituale , il tuo- • 
ilo dell' ironia , e la vanità dì distinguersi , sonò do* 
traiti del carattere nazionale , siccome sonò ancora 1* 
aniriia deliri oomttiedia. D'altronde sotto il regno di 
Luigi XIV. si erano formati de' contrasti di costumi, 
che si pi esfavano al ridicolo , ed al comico. Una nu- 
merosa nobiltà di recente data , la quale nel mentre 
si sforzava d' imitare V antica con più di vanità clic! ' 
di ' tatto , con più di pretensione che di grazie , non 
faceva che tradire la sua origine e la sua professio- 
ne ; la fierezza dell' antica nobiltà verso quésti no- 
velli associati ; il Calvinismo umiliato a fian- 
co del Cattolicismo , l' incredulità , che prendeva V 
apparenza del zelo , il Macchiàvellismo de' letterati 
che adulava il trono per ingannarlo , la vanità del- 
le donne che pretendevano di dare il tuono non so- 
lami irte alle società, ma ai belli spiriti , avevano? 

. ... 

\ 
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ripieno la rapitale (Iella Fmncia di ridicoli , d' ippòr 
»rjii , di malvagli , cti untoli opi , (li donne sac- 
centi , e di Tartulli , che t'orni ivano un contrasto , 
ed uno spettacolo tarilo nuovo quanto era singolare. 
Tante ombre e tanti colori avvicinati tra loro faceva- 
no risaltare il bello , ed il deforme , il vizio e la vip-, 
tu in una maniera troppo sensibile' per non provoca- 
re T osservazione. Una scena di questa natura , e che 
tante circostanze imprevedule avevano prodotta meri- 
tava di essere trasmessa alla posterità. 11 pitlore che 
doveva formarne il quadro, non si lasciò attenderà per 
mollo tempo. Molière che possedeva un così gran colpo 
fi' occhio , un tatto così diUcalo , non poteva essere 
meglio situato ché sotto il regno, di Luigi XIV. per 
osservare gU uomini di tutti i ranghi, e per coglierne 
i contrasti i più comici. Egli delineò nelle sue divi- 
ne coni medie il quadro veridico di tutti i vizi , e di 
tutte le stravaganze in moda , e preparò nell'arma del 
ridicolo , che maneggiava così destramente , e che fa 
tanta paura ai francesi , uno antitodo potente con* 
tro tutt'i veleni che minavano la morale , la Religio- 
ne , e Io Stato. La maggior parte della gloria di Mo- 
lière appartiene alla nazione ed al tempo in cui nac± 
que. ♦ < v s . 

L* ammirabile romanzo di Cervantes è un* altro 
esempio del potere de' tempi , e de' costumi. Le stra- 
vaganze della nobiltà spagnuola , da cui restò colpito l'- 
autore , gì' infusero la maggior parte del suo genio, * 
gP ispirarono de' pensieri che non sarabbero giammai 
nati sotto un' altro cielo ; quel fondo di giovialità , e 
quel perpetuo riso , che non era conosciuto , che da- 
gli abitanti delT Olimpo , nei poemi di Omero. Al- 
trimenti non si potrebbe intendere come un popolo 
che passa per lo più grave di tutti , abbia, potuto prò-. 
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durre un Romanzo Io più cernirò. 

il Poema del Casti unisce i preci dtfl.* eonwnC' 
die di Moline , e dal Ltnuinnza di L>. Mieli le Cer- 
vantes. No ha 1' iuveuzicne „ le finezze , ed il sali.* r 
ed è loro superiore per lo diilieoU'i che j>n sentano 
gli esseri, che mette in tsevna. Pur pai lare $li inu- 
mali sopra quelle inalene , cosi gravi eh« Ira scollo il 
Casti , sema violare ti verosimile , e le convenienze,, 
mi sembra una difficoltà invincibile, , ( ire non era ri- 
serbato che al Casti di superare ; unire ta-ula imma- 
ginazione a lanla filosofia , c un' altro prodigio , th<r 
sembrava vietato dalle ieg^i del Paru.UK*. 

E stato osservato dai Maestri dell'arte, che ir» 
questo secolo di Filosofìa , la Poesia nou ammetteva 
le bizzarie mitologiche , ed i prodigi i mensognew del- 
la Magia , che per conseguenza , sprovveduta di que- 
sti mezzi , che riscaldano f immagina/ione , la Poe- 
sia modei na , doveva cedere all' natica. L' unione del- 
l' immaginazione poetica , e della ragione filosofica 
sembrava incompatibile. Casti ,ha sciolto il problema; 
ha mostrato la possibilità di un tal prodigio. Il suo» 
poema è poetico e filosofico. 

Ma un Apologo (juaT è il suo Poema , diviso il* 
veutisei canti , è troppo lunga, per non riuscire fi- 
nalmente nojoso. Ma questo è un diletto , che gli fa 
onore ; mostra la fecondità inesauribile della sua ve- 
na. Ciò che lo rende colpevole e riprensibile è il po- 
co, risjietto, che ha mostralo per k Religione, e pel pu- 
dore. Sono le sue raensogne politiche. È quella, a lici- 
tazione di rappresentare come un carattere naturale 
delie corti > quello che non è che accidentale , ed uno* 
effetto di qualche contrattempo funesto , cui sogliono 
andare soggetti tutti i governi dì quaJuuquc natura* 
fieno. 



Digitized by Google 



8 V 

Le odi , e specialmente i versi, sciolti del Fru- 
goni, il Poema del giorno del Panili, i ritratti storici*- . 
poetici di Buonafede , la traduzione di Omero , e gli 
altri componimenti poetici del Monti, aggiungono nuo- 
vi colori al quadro del genio poetico di aueslo secolo. 
Ma basta fin qui. Sarebbe impassibile di' tutto dire 
Noi non abbiamo fatto che cogliere qualche fiore di : 
un campo immenso ; ma quello che abbiamo detto di 
questo secolo , e degli altri è più che bastante pel no- 
stro scopo , per far conoscere cioè ai nostri giovani 1 
la gloria della nostra letteratura , per infiammarli \ e 
per rispondere con vantaggio agl'ingiusti rimproveri ''ì 
degli oltramoutani. • ' . M ; ' ' 1 ' 

Essi , ne conveniamo, hanno perfezionato mól * 'ì 
te delle nostre invenzioni ; ma la gloria di quelle! 
tante invenzioni , di cui non abbiamo accennato , J * 
che una picciolissima parte 7 è tutta nostra. L* aver- 
lo dissimulato , o negato non è una prova della loro 
ingiustizia ed ingratitudine? Benignum est , et pie- 

Ti t / ni TM /V /■>»■»!// r~%w t r> i" f /imi 45 4 nini m^.m . • £ • ^ 



prevenuti per ... 
lingua , non sogliono studiare che superficialmente le 
lingue straniere , e dopo ciò presumono di giudicai- * 
le da Maestri. A chi non è nota quella temeraria'' 
critica con cui Voltaire, che appena conosceva l'ita:- . 
liano , volle giudicare il nostro Dante , che a sVenio* * 
s' intende dagli stessi dotti Italiani ? [ 

• La hngua francese , bisogna farle questa giusti- 
zia , è una lingua quanto chiara v altrettanto 'préci&j ' 
ed elegante ; ma questi vantaggi 1 appartengono più 
alla sua struttura , ed a quella sua povertà ' che Vob- 
Wigafto ad essere écouQiaica , ed a seguire, 1' ordine 



logico dell' idee , che all' ingegno delle Nazione. L* 
Monotonia però che n' è F effetto porla nel suo se- 
no | il germe della sua corruzione. 1 Francesi , elio 
cosi facilmente si annoiano , non tarderanno ad allon- 
tanarsi da. quel metodo. I loro Seri tori fi mostra no. 
già sazii dell'aurea, semplicità del secolo di Luigi XIV, 
O sono ricercati , e preziosi , . o incominciano ad es- 
sere declamatori. Do/ h più ne' loro libri quella eco-, 
nomia, , tanto ammirabile , che sbarazza la frase prin-i 
tipa le da tutte le frasi incidenti per seguire Pórdi* 
ne naturale dell' idee , e scanzarc gli equivoci , cui la 
lingua francese, per quella sua struttura , e per quella 
sua povertà , è esposta assai più che tutte le altre lingue? 
Le ali re lingue possono imp un mente allontanarsi dall' 
ordinario cammino; alk sola lingua francese è ciò vietato; 
perderebbe quel suo carattere, che ne lorma l" incanto, 
Quella sua faciltà ad essere maneggiata , è un allra 
suo pregio , eh' è compensale da molti mali , di cui 
è cagione. Basi a essere mezzanamente erudito per 
bene scriverla. Questo & > che in Francia vi si e no* 
tanti scrittori superficiali , che sono il flagello delU 
Religione , dello stato. , e del vero merito. Fare d ini- 
que che i mali superinp i beni ; ma il male mag- 
giore , che cagiona a quelli v che la parlano e che 
smaschera il carattere nazionale, che non è uno dei mi- 
gliori. Siccome la marcia periodica della lingua la-t 
ima , e quelle sue trasposizioni, che la ritardano y 
ne rendono più maestoso il movimento , appalesa il 
carattere grave di un Popolo ch'era il sovrano del Mon- 
do , la fecondità , e f armonia della lingua greca mo- 
stra l' ingegno di un popolo fatto per la Tpesia , e 
per 1' eloquenza ; parimenti una lingua , com' è la 
francese , cosi breve , e rapida ; piena di tanti i*-. 
cisi che passa da un punto ad utf altro , ©edia^ 
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«li transizioni quasi i ni pe rei I libili i nel mentre sor- 

tueinle <i piace , svela il carattere impaziente , vo- 
ubile e Superficiale della dazione. 

tlitorno ora alia nostra bella, lingua. Come ? è 
necessario filialmente esclamare ; una lingua che ha 
prodotto cté' Poemi simili se non superiori , a quelli 
ili Omero è di V irgilio ; delle Odi che hanno emu- 
lato il vólo di Pindaro , e di Orazio , non sarebbe 
una lingua perfetta ? Ma alla fine gli Oltramontani 
costretti a non poterle negaré il genio poetico, vorrebbe- 
ro far credere che la sua prosa e mancante dell' ele- 
ganza , e della necessaria precisióne nel trattare le 
fraterie scientifiche. 

Una lingua cosi abbondante flessibile , ed ar- 
moniosa còme là lingua italiana , che si presta cosi 
Faci Imeni e alla Poesia , per qual cagione non si pre- . 
sterebbe della medesima maniera alla Prosa ? Ciò 
sembra inconcipibile. Ma per decidere subito la que- 
stione , e confonderò i nostri detrattóri , basta cita- 
re pochi nostri scrittori , i quali non solamente han~ 
uo scritto con precisione ed eleganza in prosa sopra 
ogni materia ; ma che ancora , il che merita di es- 
sere notato , sono stati di modello ai migliori loro < 
autori. Un Galileo non si servì elegantemente della 
nostra lingua nello scrivere i Dialoghi siil moto deir- 
la Terrà , o sia sul sistema copernicano , Valisnieri 
hello scrivere- sulle scienze fisiche e naturali , Redi 
Sulla Medicina, Machiavelli sulla Politica , Algarot- 
ti sul Nefttohianismó per le Dame? Non se né servi- 
rono con la medesima eleganza un Bianconi, un Gozzi, 
tin Roberti , Un Bettinelli nel comporre delle lettere 
scientifiche , è delle opere didattiche ? Tutto ciò non 
dimostra die la nòstra lingua ha tanto di capacità di 
flessibilità ed eleganza per trattare qualunque soggek 
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lo sia scientifico , sìa galante o epistolare , sia dialo- 
gistico, o didattico, quanto ha di perfezione, e di supe- 
riorità nella Poesia, epica, e lirica? I nostri scrittori , 
mi piace di ripeterlo , non solamente si hanno aper- 
to la strada senza V ajuto de Francesi ; ma questi 
ultimi non hanno fatto che camminare sulle loro 
/orme. Cartesio non prese a scrivere dopo Galileo , 
"Buffon dopo Valisuieri , e Spallanzani ; Montesquiou 
e , Rosso non furono posteriori a Màcchiàvalli ; M. a 
de Sévignè , e M.a Maìntenon al Tolomei al Caro , 
al Bentivoglio - ila Fon tene , Fonlcnelle , Voltaire al 
Boccaccio , al Castiglione , al Bembo ? Si vuole una 
pruova più lampante della nostra anteriorità in fatto 
di letteratura , e di merito , e delle numerose ob- 
bligazioni che ci hanno gli Oltramontani ? Que- 
sta verità umilia il loro orgoglio , e forma il lor sup- 
plizio. Senza di ciò non si potrebbe capire come il 
famóso Boalò Critico così giudizioso avrebbe potuto eoa 
tanta ingiustia sentenziare il Cantore del Goffredo , 
pretendere di oscurare con il suo leggìo la secchia 
rapita del Tassoni , e dare la preferenza al Giocon- 
do della Fontene sulla fi ammetta del divino Ariosto, 
e> t molto meno si potrebbe capire P impertinenza e 
sfaccialagine di un Lalande , che non ha temuto di 
dire in una opera classica , che V Italia sì nelle arti 
che nelle lettere non vanta un Uomo superiore , sal- 
vo che nella musica. 

Bisogna aver rinunciato ài pudore per profferire 
un tal giudizio sopra un paese , eh* è stata la patria 
non solamente de «Tornelli , de' Piccini , de' Cima- 
rosa , é de* Paesielli , ma de' ftafiaelli d' Urbino , 
de' Tiziani , de' Bonarota r e de' Canova , . di Ga- 
lileo , che somministrò a Newton i primi clementi 
della ^eceanica de' Cieli, di un Macchia velli' , che 
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feèe rinascete la politica in Europa , di un Cassini , 
clic insegnò 1' Astronomia ai Francesi ; di un Ario- 
sto di un Tasso , e di un Alfieri , che fecero fra 
noi rivivere un Omero , un Virgilio , un Sofocle , 
ed un Euripide. È questo il paese , xkè non vanta 
nelle leltere un Uomo superiore , salvo, che nella 
musica ? Il maledico Autore ardì di esprimersi di 
questa maniera mentre viveva ancora il gtan Alfie- 
ri ; nel mentre che siccome questo gran Tragico 
aveva scancellato i torti che si attribuivano al nòstro 
Teatro , cosi degli altri sommi ingegni coltivando le 
scienze economiche e filosofiche con un successo egua- 
le a qufcilo degli Oltramontani, mostravano con il fat- 
to che i loro biasimi erano senza fondamento anche 
da questa parte. Le opere economiche, e filosofiche 
di Gioja , il saggio filosofico del Barone Galluppi , i 
principii della genealogia del pensiero , e V indrodu- 
zione delia Filosofia del pensiero del Sig.Lallebasque, 
gii elementi della Filosofia di Baldassarre Poli, il nuo- 
vo saggio sulP origine dell' idee del Sig. Antonio 
Rosmini , che s'innalzano al medesimo livello dell' 
opere di Smit , di Còndillac , di Stewart, di TracV y 
di Degelando , sono una pruova innegabile della Ve* 
rità della nostra assertiva , siccome dell* ingiustia de' 
hostri Avvcrsarii. 

L' Italia presentemente è eguale in tutte le sden- 
te , senza eccettuarne alcuna , alle Nazióni moderne 
le più civilizzate ; ma conserva sopra di esde il pri- 
mato delle arti. Ciij che maggior mente ffhori il ta- 
lento italiano è appunto , che tante sublimi produ- 
zioni non sono che Y effetto di un genio ' spontànea, 
Mille cagioni concorrono presso le altre Nazioni al- 
lo sviluppo dell' ingegno , specialmente T emulazione 
Azionale con i popoli confinanti Jo aofc saprei dire eie. 



cosa diverrebbero i Frenerai , Milo il timore , e li 
rivalità , che Joro ispira T Inghilterra. Si ab bau cloni-* 
rebbero a quel loro naturate pendìo , che li trascinìi 
ai piaceri , in cui marcirebbero. É certo però che" 
perderebbero, la metà della loro indùstria , e di guel- 
fa attività di spirito . che li distingue. 

Molti de* nostri Italiani si affliggono tarit6 pèr 

3uelìe calunnie oltramontane , che giungono a per- 
ere la loro pace. A me cagionano una sensazione tutta 
contraria. Per me sono uria pruova della lòr gelosia. La 
grande Ómbra di Roma s' innalza ancora maestosa e 
terribile sopra l'Europa ; le Nazioni che una volta 
e furono soggette non ancora hanno deposto iltiitió- 
re , che una volta ne concepirono ; ne paventano an- 
cora il genio. Cercano di farsi illusione con quello 
affettato dispregio , che tradisce i loiO reri Sen- 
timenti. * 

Ma è tèmpo di terminare questo discorso. Già 
ne sento la prolissità e per conseguenza la noja ; ma 
la vostra gentilezza avrà ancora un' altro poco di pa- 
zienza , e mi permetterà , che io mi rivolga per uni 
momento a questa egregia gioventù. Giovani alun- 
ni , speranza ed ornamento della patria ; voi già ve- 
dete questo vasto edilizio ; questa macchina superba , 
che s* innalza fra le nubi , e torreggia fra le vi- 
cine montagne di cui non teme il confronto. Qual'è sta- 
io T oggetto di una spesa e di un travaglio cosi enor- 
me ? Certamente non è Stato quello della vanità , ù 
di un lusso dilapidatore. No. L* oggetto non poteva 
essere più delicato. Non si ha avuto iri vista , the la 
-vostra educazione , e 1* impegno di formare de* citta- 
dini capaci di ritenere il retaggio della gloria de* no- 
stri maggiori. Non per altra ragione aacora io .vi ho 
•sposto , per quanto ha potuto , la gloria della nostra* 
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Italia , e vi ho fallo osservare I«i violenza con cui si 
cerca di rapicerla. Giovanni generosi vi lasciarete vil- 
mente strappare un così ampio serto , un cosi bello 
alloro , che ci adombra le tempia ? Ci lasceremo to- 
gliere una eredita, che tanti secoli sono concorsi a for- 
marla, e che costa tanti sudori ai nostri padri? Ma una 
eredità cosi ricca e contrastata non si può ritenere sen- 
za una continua sollecitudine , senza infinite pene e 
contrasti ; ma nou dubitate , la vittoria ci seguirà , 
se vorremo. I nostri titoli sono troppo autentici , i 
nos'ri arsenali sono troppo ben provveduti, ed abbon- 
dano di arme le più forbite , e che recono de' colpi 
sicuri. Voglio dire, noi abbondiamo di esempii do- 
mestici. I tanti ingegni , che ha prodotto 1' Italia , le 
tante sue nobili produzioni ci mettono nello slato di 
lottare con vantaggio. Basta che vogliamo ricalcare le 
medesime orme. Le nostre richezze nazionali non dèln 
bòno esser per noi un soggetto , come pare che so- 
. venie lo sieno stato , di una sterile ammirazione del 
passato , e della gloria de' nostri maggiori ; ma deb- 
Bono essere uno stimolo pungente , una fiaccola ar- 
dente avvicinata al nostro cuore , che non ci la- 
sciano riposare finche non ci slanciamo nella mede-' 
sima carriera con la speranza di sorpassarli. È 
questo il lor voto. Uniamo i nostri sforzi ; scio- 
gliamo le nostre vele ai vento rapido , che ci 
trascina verso un felice avvenire. Sul suo oriz- 
zonte si manifestano de' segni che ci fànno presagire 
ima novella era , a datare dalla quale si potranno con- 
lare senza interruzione le più brillanti conquiste del 
genio* In fatti questo regno non ha giammai posse- 
duto un Sovrano come V attuale. I primi raggi di-* 
questo sole nascente andiedero ad illuminare le ca-. 
panne de 1 poveri. Si sa con quanta sollecitudine pern 
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corse le diverse parti del Regno per vedere tutto con 
i propri i occhi , e porgere a tutte un pronto rimedio. 
I primi effètti del suo felice Regno furono la ridu- 
zione de' pesi, che gravitavano sopra il suo popolo, ed 
il sollievo de' poveri. La riforma dell' amministrazio- 
ne giudiziaria , e i' organizzazione di un» bellicosa 
armata capace di assicurare la tranquillità interna ea 
esterna del suo regno seguirono da vicino quei suoi pruni, 
atti benefici. La sua umanità la mm saggezza , ed il 
suo spirito marziale brillarono contemporaneamente agli 
ocelli de' suoi sudditi per dar loro fin dal principio 
delle moltiplicate garanzie della loro futura felicità Un, 
principe così giovane , che supera tante difficultà , 
che adempie a tariti doveri , che riunisce tanta, 
attività a tanta previdenza è un Eroe. Tale ap- 
punto è Ferdinando , JL Gli Eroi conoscono gP altri, 
grand' Uomini. H suo gran colpo d' occhio ha por- 
tato nell' amministrazione degl* affari del Regno degli 
Uomini degni 'di stargli a fianca , c di servirlo.. 
Egregii giovani io vi farò conoscere, ma con 
brevi pennellate , cj*e non giungano a depingpli , 
quei soli Ministri ^ da cui immediatamente di- 
pende questo Collegio. 

1 II Ministro degli Affari interni (i) , ha tu*- ; 
te le gr^n qualità qhe convengono ajl\ eminen- 
te posto , che occupa. Delle vedute estesa , del- 
le vaste conoscenze , una volontà forte , una ap- 
plicazione infaticabile lo rendono proprio per abbrac- 
ciare in tutti i suoi movimenti lf vasta amministra- 
trazione di un Reame ; intelligente, quanto è ben in- 
tenzionato , non trascura di mettere in azione tutti . 
gudli mezzi , eh' egli solamente k capace di coup- 

(i) Sp £• à S%nor J), Nicola S ant.ungelq^ 
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scere e che possono contribuire al bene dello siato , 
td allo sviluppo della novella Era f che ci prepara 
il genio dell' Augusto Ferdinando. Egli ama le lette- 
re non solamente come letterato , ma come Ministro 
ancora, perche conosce che i progressi delle arti mec- 
caniche , d' onde dipendono 1' industria , e le rie* 
chezze de' popoli , suppongono quelli delle scienze 
matematiche , astronomiche , fisiche , ove esse attin- 
gono i principii di applicazione , come ancora sup- 
pongono i progressi del buon gusto , che presentano 
loro F idea del bello , e del sublime. I letterati per 
conseguenza , ed i stabilimenti di pubblica edu- 
cazione , siccome entrano nel piano delle sue inces- 
santi cure , cosi possono essere sicuri della sua va- 
lida protezione. 

il presidente dell' università de* studii (i) è 
un dotto, c religioso prelato , il quale è fatto a bei- 
la posi a per essere il capo della pubblica istruzióne 
in un tempo in cui ii genio dell' incredulità, ed uno 
astuto Macchiavellismo sembrano congiurati contro 
la chiesa , e la società. La sua gran dottrina non 
può essere uguagliata che dalla sola sua pruden- 
za , attività e zelo con cui soddisfa ai doveri della 
sua quanto importante altrettanto gelosa carica. 

Che vi dirò poi dei Signor Intendente 
della Provincia , che abbiamo il bene di possedere 
cosi da vicino (a)?' La saviézza ; l'umanità, lo zelo 

(i) Monsignor Colangelo Vescovo di Castel- 
lamare noto nella Repubblica letteraria per le sue 
dotte opere composte in difesa della Religione, * 

(ì) Jl Signor Cavaliere V. Valentino Gual- 
tieri. 
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pel fedele servizio di S. M. , la prudenza con cui 
, sorveglia c conserva il buon' ordine , sono tante sue 
. virtù , che sembrano disputarsi il primato fra loro. 
.Sostenuto senza orgoglio , familiare senza abjezione , 
possiede il . secreto di guadagnarsi il cuore di tutti. 
Quand' anche non si conoscesse la sua nobile estra- 
zione , quelle sue maniere franche generose , e pie* 
ne di umanità , basterebbero per subito manifestarlo 

Iti discendente da una lunga serie di avi illustri (i). 
tft Provincia al primo momento che vi pose il 
piede , Intese V influenza del suo genio tutelare. Da 
quel momento ha preso un novello aspello di rego- 
larità , e di tranquillità. Ma specialmente questo Col- 
legio gli ha infinite obbligazioni. Senza la sua eili- 
„ eace cooperazione , sarebbe restato incerto se andava 
ad aprirsi o no ; nè voi godereste presentemente i 
gran vantaggi che ne sono risultali. 

Giovani , la provvidenza non poteva travagliare 
più potentemente in vostro favore. Mente è stato 
trascurato di ciò che poteva spianarvi il sentiero 
della virtù. Tutto si è fatto per incominciare la 
. vostra fortuna , appartiene alla vostra diligenza di 
terminarla. Ne vi riuscirà ciò difficile , qualora 
seconderete i tanti mezzi che vi sono somministrati , 
e vi presterete , siccome dovete, agi' inviti dell' Au- 
gusto FERDINANDO , il quale mentre , come 
nostro Sovrano ve lo comanda, dall' altra parte 

(i) La sua genealogia risale alla più remo* 
ta antichità , e si confonde con il sangue di Carta 
Magno , come apparisce da autentiche memo- 
- rie storico-critiche , che abbiamo sotto gli occhi , 
e stampate in Napoli neW anno 1829 dal dotto 
BibLvU'cario D. Giovanni Rossi. ' . 
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ve ne da 1' esempio , con marciare egli il primo , 
ed innanzi di lutti nel cammino della virtù, e della 
gloria. Finisco con il nome nel cuore , e nella labra 
dei nostro Augusto Monarcha , del gran Ferdinando, 
sì, qucst'è il nome che gii spetta, poicchè in una eti 
cosi verde egli ha g à superato le virtù de* più illu- 
si ri Monarchi , sperando che in grazia di questo no- 
me che desta tanti sentimenti di affezione , e di am- 
mirazione , vogliate perdonarmi i difetti di questo 
mio discorso , o almeno obbliarli ; protestando nello 
stesso tempo , che io non avrei giammai ardito di 
espormi al cospetto di una cosi illustro Assemblea , 
se il 'dovere della mia nuova carica non mi avesse 
costretto a dimenticare per un momento la mia de- 
bolezza , ed a fare de 1 sforzi superiori al mio po- 
tere. Diceva: 



Fine. 
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Sulla dotta orazione composta , e rappresentata 
nelt Apertura del Collegio di Avellino dal Signor 
Rettore D. Tommaso de Rosa.. 

' SONETTO (0. 

Quando de Rosa del saper i fiumi 
Schiuse ; e gli amici a sviluppar imprese 
Stretti rapporti delle scienze , intese 
• - A combaciar e libertà , e costumi r 

Feliciti , leggi , doveri , e lumi 

Di natura f ragion f passioni accese f 
Colla fede . e col Tron ; Giove V intese ; 
Crollò la testa f e disse udite , o Numi : 

Allorché gli anni , che a fuggir han pronte 
U ali , qualunque monumento egregio t 
E distrutte V Arcadie avran più conte f 

De Rosa , cui X età lar non può sfregio t 
Sarà di scudo ai lor furori , ed onte ; 
E eterno di Avellin stara il Collegio. 

0) Del Sig. D. Nicola Ciccaretti Canonie* 
fenitemiere detta Cattedrale di Ariano. 
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